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JLLVSTRISS. ET REVERENDISS. 
Sig. Padrone Benigniamo. 

\ 

E L LE marauiglie , ebo 
variamente fpar/e conti - 
piar fi pojfono da chi bene 
’ n tende’ l dittino magifie* 
ro , nell'buomo , niuna , 
Illujì rifilino Signore , è 
più riguardeuole , ò più bella , cornei 9 
fiimo della ragione . ’Perciocbe con que- 
fia egli non folamcnte abbraccia , e lega ì 
in/teme in vn piccol momento e cielo , e 
terra , e acqua , e aria , e fuoco } ma in - 
nalxandofi anche j opra le celefii sferra p 
gareggia con gli' ntelletti angelici , e in un 
certo modo , s’io’l debbo dire , s'india • 
Laonde fe da nobilijfima cagione nobilif- 
fimi effètti deriuano , quali, ciconuerrd 
egli per quefio rifpetto dire , che fiano 
quelli della ragione ì Certo , che io ( e_-> 
volga pur l'occhio , eVpenfiero douevo • 
glio ) rari tutti guanto più imaginar fi 
pojfono , gli ritrouo , e grandi . JMas 
niunqperò tra quelli , che apparifeono 
di fuori può ( nè fia chi altramenti ere - 
da) a quello del parlare agguagliar /! . 
AnTÌfù egli fempre tanto JHmato , ch<t^> 
quei primi 7{è, che creduti furono figliuo 
li di Gioue, à niunofiudio mai con mag- 
gior cura , che à quefio, non riuolfero l’a- 
nimo . E'I fecero eglino, come io credo , 
perciocché gli feettri, e ie Corone , e i regni 
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v_ 4 DIALOGO 

ìicnefitìo fono V più delle volte di fortuna , 
né* quali può ciafcuno indifferentemente, 
fecondo ch'ella gira la ruota , hauer par- 
te , doue sparlare all'incontro ( e' n ten- 
do io ora di quello ,che con fatica fi acqui- 
la, , e con arte ) è opera d'ingegno , cht_j 
alla ragione accompagnato fempre vada, 
M al fenno . laonde perche quanto altri 
in più alto flato fìtroua , tanto per 
certo infinto di natura piu acuti , e più 
granì Jente gli flimoli dell'ambitione , e 
della gloria ; quindi è ch'eglino , volendo 
•moflrar, che pergiuflitia , e non per for- 
tuna fi douea loro l'imperio , che già ac- 
qui flato fihaueano f opra gli altri b uomi- 
ni , più che le ricchezza , t che gli agi , che 
dono fono del regno , gli fludi apprezxa- 
tóno dell'eloquenza , che opera fono deU 
l'ingegno., La quale come che là mag- 
gior lume dell'intelletto , e di ragione di- 
moflri, dou'ella maggiormente rifplende, 
operò , che già quei popoli , vdendo i loro 
Rè , che fi altamente parlauano ( e da~y 
ciò vn non fo che di diurno argomentan- 
do ) volenti eri, e fenz.a ricalcitrar ej è, & 
igni cofa , che baueàno , commtfero al lo- 
ro gouemo . Conciofiacof ache nella ma- 
nifefla difuguaglianza ninno fiacbt 
fottoponendofi non obedifca à cui egli fi 
conofce inferiore . Ala come coni inuec- 
cbiar del Mondo ( fe però è vero ch'egli 
’nueccbi ) inuecchiano le openiont degli 
hUomint ,ei coflumi , feda quella anù- 
• - i • tea 
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ca mode Ri* venuta oggi d tanta prefun* 
tione,che ninna è che per eleganza di par- 
lare , e per grandezza di fenno degno no 
fi reputi di ogni' mperio . 'Perla qual co * 
/* d dura , epericolofa imprefa fi mette* 
rebbe chi di ben parlare , a di bene fcriue - 
re ( che dal bene parlare non fi {compa- 
gna } altrui vote jfe'nfegnare % E forfè fa - 
rebbe al primo fuono chi amaramente fog 
ghignando, per effetto di temerità ricono* 
fcejje quello, che dirittamcte rtguardàdo, 
ateo farebbe diamorofa carità » Mà db 
queflo numero debbo io , e pojfo bene con , 
ragione trar voi , il quale doue'l giorni 
non baflaua , la notte aggiugnendo , ca- 
rne diffe quel Poeta , all'opera , di ninna' 
cofa vi moflrafe mai ne più ambitìofo ( db* 
rè) ne più vago , che di andar con pari'rt - 
dufìria fempre,e fatica, pfr accrefcer per * 
fèttione all'intelletto , gli altrui ferini ri- 
cercando . Onde in queflo me fiero del be- 
rte ,& acconciamente fcriuere , oltre adì 
vna generai cognttione , che voi bauet/L> 
di tutte le più belle , e più pregiate lettere * 
che fi dmmirinò , vi fiete per comun con* 
fentimento de' dotti huominì cotanto an- 
dato auangando ( e conceda vna volta-»' 
layoflra modefìia il dire , ragionando di, 
voi, il vero alta mia lingua } che ninno è 
che più intendente fio. di qUei numeri 
che bello , & m'arauigliofo rendono ogni » 
componimento , ninno y che con maggior *' 

. eleganza di voi ) è con maggior maefìà t • ' 
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/ piegando i concetti dell'animo , mofirar 
fappia la for%q dell eloquenza , e niuno 
in fomma , che marauigliandoy non con- 
feffi , che da'vofìri componimenti formar 
fi potrebbe vna perfettijfima idea dell* 
Oratore , e del Segretario . Per la qual 
cofa io , che conofceua che mi poteuano in 
pocbcj> bore dare i voftri ragionamenti 
quello y che dato in molti anni norujs mi 
bauerebbono le f cuoi e , hò disegni cofa sc- 
pre, ch'io da voi hò vditOyCome di voce di 
Oracolo, fatto pretiofa conjerua. Afa dif- 
Jetafie voi a pieno , fe non il defiderio , al- 
meno t intelletto mio quel giorno , ebe'n - 
fieni e con Monfig. Antonio JQuerenghi ^ 
e col Sig. Conte xAlfonfo Fontanelli j ra- 
gionale di ciò y che per efercitar bene , e 
con lode 7 fuo mejliero , fi appartiene di 
Japere , e di fare al Segretario . Et haue- 
do io a guija di oftetrice tutto 7 ragiona- 
mento y che voi allora facefie , raccolto , 
per no mofrarmi nel f opprimerlo o inui- 
diofo } o poco bum ano , hò rifoluto fe non 
con li medefimi ornamentiy col medtfimo 
ordine almeno che io lo raccolfiy di m, an- 
darlo in luce , ritenendo il medtfimo 
nome , doue voi battete a parlare ; fitto* l 
quale già lo producefe , e non quello che 
ora ornato dell’ofiro z i da la nuoua di- 
gnità . Afa io mi auueggo , che diuerfa. 
troppo à quella di 1 ifippo farà la mia~j 
forte . Petcìoch' egli con lo fi orpello non fo- 
iatnlte efprimua ne' òr ozi t e ne marmi l 
f W • je*>- 
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Ubiate, ma col fembiàte l'ingégno etiàd'to 
rifplendere faceti a , e V valore . Doue io 
all'incótro altro non potròfielle mie carte 
far co la pina ,cbe ombreggiar quelle par- 
ti » che dijìinte à marauiglia , e belle co- 
lorifie già voi con la lingua . Et ancor - 
che io f 0 , ebe nelle tenebre della mia men- 
te non rìconofcerete più voi flcff* t non per- 
ciò auuerrà egli che' n effe nonveggbiate 
almeno rifplendere vn vino raggio della 
diuotione, il quale non aceefo allo f pievi- 
dor della porpora , eh' è. mortale , mà alla 
luce del vofro meritOych'è eterna ,/ì con - 
ferua,e fi conferuerà in me con pari a ff it- 
to infìno all' vi timo fato , ch'io h auro del- 
la vita . E perche nel progrcjfo de'vofri 
ragionamenti conobbi ( Jc non w' ingan- 
no falfa opinione) che voi vn' altro mefrie- 
rOyper efcrcitar bene'l fuo volere mofrare 
tffer neceffario di apparare al Segretario > 
ed' è quello del nodrire gii arti fi tu di ejfo t 
perciò fen%a attlder la debolezza del mio 
’ngegno , ho voluto , fecondo (he mi bd , 
dettatola f anta fa , ragionare , e'n tefi- 
monto della mia fngolariffima riueren%a 
viene' nfieme (al vojiro parto ad inchinar’ ., 
ui . Ma tenifo è ornai , eh io fenici allun- 
garmi in piu parole , vi rammenti ,fe^> 
pere il rimeritarlo è me fiero , la cagione , 
ebe vi preftò la materia a'jopranominati 
ragionamenti . Voi già , he in mano ha - 
ueuatevn libro nuouam ente venuto alle 
(lampe > che prometteva di dare' rjegna- 

A 4 pienti 
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8 DIALOGO. 

menti* ritorno all' eloquente, vedendo nel 
legger quanto dal vero- fi allontanàffe la 
promeffa dell' Autore % vi defi e à biafimar 
la leggierexxa di coloro t che tìtoli o trop- 
po fuperbt , o troppo piu ampi ancoraché 
la materia non comporta impongono all ’ 
opere , e doppo di bauer con lungo difcor- 
fo ricercato , onde nafca , che viuendo 
oggi la volgar lingua , e molti Segretari 
nella Ternana Corte J penalmente efer ci- 
tandola , ri rari nondimeno fiano quelli (> 
che con decoro , e con lode della loro pro- 
fessione la /appiano adoperare , viftrma- 
fie alla fine in quefia guifa d ragionar 
tutti e tre concordemente del Segretario „ 


M onsignor Cobeiiu^iv 

Se non fi può , o Monfig. <§>ue-_ 
renghi , come voi dite , ed io anche' l con», 
fejjo y tra vn numero grande di Arcieri 
dar giuditio qual die/fi nel faettar più ; 
vaglia^, fe innanzi , douehabbiano a di 
rizgar le faette , non fi mette loro vn ber- 
f aglio ; nella medefima guifa. auuerrd > 
come io fi imo , che trà più Capitani ,o tra 
più Segretari , per non mi partir dalla 
propofia materiaydifcernere qual miglior 
fia non fi po/fa , fe l'ottimo e perfetti/fimo 
cui paragonargli non h abbiamo .Monfig. 
Quei*. Quello a punto ho fempre filmato 
che a far fi habbia in ciafcun mefliero da 
gli huomìniycbefarfi dagli orefici veggia - 
ma dell'oro , i quali in ninna altra guifa 
• t - più 
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più ageuolmenie cono/cono di qual legai, 
o? di, qual valor fìa , che accollandolo alla 
pietra del paragone .. Conte Alf . Qual 
dunque farà quefìa pietra , che di/cerner, 
farà tea Segretario, eSegre(ario?</u.eren, 
&fonpuò in meggp a due che di. qualco 
fa fi fìa tra di loro contrafìino. , venir per. 
giudice chi di quella medefima co/a più 
intendente * non fìa di loro \ Onde io che « 
molti bo fìnga fallo in queflo meftiero del 
la Segreteria che mi auangano , debbo,/* 
non voglio dare altrui cagione di ridere , 
la/ciar , che di ciò dia la fìntenga chi di 
me più intende . Cobelluz. Bel modo 
da procacciarfi lode è queflo , valerfi fcu- 
J 'andò , della modeftia per indurre altrui 
maggiormente a lodarui . Conte Alf. 
Forfì vorrebbe egli che hauendofì a dare 
vn modello pel perfetto Segreta rio , ricor- 
reflìmo a lui per l'Idea, e certo che io fuo- 
ri di lui , e di voi , non faprei intorno. eua r 
queflo, meftiero a qui' altra] parte mi ha. 
uerea voltare Quer.. Quello dunque 
ch'èfì malageuolé a voi, che maneggiane 
dofìmpre grauiflìmi negotìj ,poco meno , 
che tutte le Corti dell'Europa hauete cer- 
cato , volete che ageuol fìa a. me, che'l piè 
non hò meffo mai fuori d'Italia ? Conte 
Alf. Quello che'n queft' arte non ha bau - 
to,/e forfè anche non hà l'Italia , non ere 
do che'l habbia. hauuto. altra natione . 
Cobel. Guardate che dal dir ciò gli Ol- 
tramontani non fi tengano troppo ojf'efì * 

• • Ai Concio- . 
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Gancio fiacof ache nella loro lingua ninno 
fia , che altrettanto ,e più ancora non Ji re 
futi di valore , quanto vagliarne ciafcun 
di mi nella noflra . Conte Alf. lo non 
voglio entrare ora a difputar del valore 
delle lingue, ma io fo bene che ninna na- 
zione ( e traggo del numero la Latina , e 
la Greca ) nella materna bà bauuto ne 
tanti , ne tanto pregiati fcrittori , quan- 
ti bauutì h abbiamo noi nella nofìra . . 0n~ . 
de io penfo pereto di non bauere errato , 
quando ho detto ebe'ndarno è'I ricercar 
fuori intorno all'arte del bene' fcriuere 
quello , che non fi troua neil' Italia-* 
Qiier. lo mi accollo volentieri alla vo- 
fira opinione i e penfo,cbe di ciò render fi 
polla la medefima ragione , che della mu 
ficaia quale perche bà l'ejfer Juo tutto ri- 
poso nelle confinane , e di effe altro fen- 
timento non è giudice , che l'orecchio ,pur 
gatifsimo perciò conuiene che l'b abbia chi 
di diuerfe b armonie dar voglia giudi fio , 
qual più , ò qual meno àpprefstlfegno . 

E perche l'hauer l'orecchio ,o l'vdito più 
tofio che d ir vogliamo , in vno , o in vn* 
altro modo difpollo , dipende, come etili - • 
dio dipendono tutti gli altri /entimemi , 
dalla difpofitione del corpo y par che ragio- 
xeuolmente a credere fi babkia che quan 
to vn corpo meglio farà harmonix.xato, 
tanto debba hauer migliore, per tacer e de 
gli altri [entimemi , l'vdito , e per confc- 
quenZa più ageuolmente dar giuditio 
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1 ' * 

delle confortami , Laonde perche l'Italia v 
fer la temperie del cielo , cui ella fog giace 
rende gli h uomini meglio organizsati, che 
V altre Prouinciè , che per fouerchio di cal 
do ,o di freddo fi temperato non l’ hanno » 
quindi è ancóra che gl' Italiani a gli altri 
di fir antere nationi preuagliano ^ nella 
mufica y e nelle altre facoltà , che regola - 
te vadano dalla mufica, quale fpetialmè 
te va quella del bene, er acconciamento 
parlare . Cobel, Vefempio , che voi ap- 
portate della mufica y par che dia già la 
lite vinta a* Francefi, de 7 quali per cornuti 
prouerbio fi dice , che proprio Zia il canta- 
re y e' 'l Signor Conte , che pochi , o niuno 
forfè in quefto affare y come anche in mot 
ti altri y hà che gli vadano al pari , pui 
di ciò ch'io di' o render tefi imonia n . 
Conte Alf. Egli è vero , che riguardan- 
do, nella mufica a quel primo Juono , che 
lufingando addolcifce gli orecchi , non ha 
la Francefe nel cantare natione alcun 
che /’ agguagli, fi s à ella con vn perpetuo 
tenor fempre di viltà cita , e di allegrezza 
portar le fue note . M ì ! eccellenza della 
mufica non fi ferma in ciò [olo ,evt per 
te&imonianza fpetialmente di Timoteo .4 
ferir piu alto fegno . . Concio fiacòfache la 
varietà , onde altri l'adorna , (a quella , 
che commuoua gli affetti ( eh è ciò , che 
principalmente intender dee di far lama* 
fica ) e comma fi gli tiri con lacci qua fi 
immelati in quella parte , che vuol l'am- 

A 6 mi 
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ma . Et ancorché forfè la m ufìca moder- 
na bà grandemente degenerato dall' an — 
ntìa , non e però ch'ella ancora non riten- 
ga in fe certi femi , i quali ben coltiuati 
da chi gli ha, di quelle marauìglie produr 
non pofsano , che di hauer già prodotto fi 
racconta in quei primi tempi . Ma dou& 
per vofira fè dalla Segreteria cifiamo noi 
lafciati tirare a ragionar della. mufica->l 
Cobel, Quella è nuoua arte di Monfig , 
uerenght , il quale per non dairp quefia 
Idea, del Segretario , che noi bramiamo , 
a gufa di vn nuouo Proteo col variar ra- 
gionamenti cerca bora di ve flit nuoue 
forme , Conte Alf. Faccia pur quanto 
sà y e quanto vuole , che P egli è Proteo * 
io lo legherò fi diretto , che doppo che fi fa- 
rà cangiato in tutte quelle , che può, fard 
cofirettQ alla fine a ripigliar la fua pri- 
ma , e non volendo, , ancora , a fodiifare 
al noftro comun defiderio . Quer. ghia-, 
to può ne gli animi altrui inuecchiata~> 
opinione , e fpetialmente Pel la accompa- 
gnata viene dall' affetto ,• Voi imagina- 
te x che per hauere io lungamente nella . _> 
Corte *Èpmana efer citato queflo me filerà 
poffa per ciò con la medefima ageuoleTga 
hauere o fferuato in quale tra vn gran nu 
mero di. Segretari , ch'io ho conofciuto , ad 
effigiar fi hahbia quefia Idea, dell'ottimo 
che noi. cerchiamo , Afa v'ingannate, che 
l'ottimo delle cofe fld inuolfo in tante te- 
nebre } chene anche, ad vn' occhio, lincea 
\ • ageuol 
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ageuol co/a farebbe' l trottarlo Cobel. Co- 
cedaui/ty come voi volete , che non l h ab- 
biate trouatOyma non perciò auuerrà eoli 
che la viuacità del voftro' ngegno y e l' acu- 
me dello' intelletto m' inducano a credere , 
che voi in quefta parte imitato habbiate 
gii zappatori y ì quali dando della Zappa 
J opra la terra per trarne l'oro , nello Ti. nel 

pare fenati ricercar piti oltre il giorno ter- f er . 1 4 
minano infieme y e' l proprio lauoro . Ma 
piu tofto mi gioua egli ( e fon certo di no 
ingannarmi ) di affomigltarui agli Ora- 
fi yi quali l'oro dalla terra feparando , e 
di ogni rogzezga per melo del fuoco } ondd 
egli era viftito , /fogliandolo , tale quale 
noi io veggtamo , lo. rendono ( come delle 
donne di Dario dijfe Alejf andrò) dolore 
di mille occhi de' riguardanti . Nella-.’ 
medefima gui/a apunto penfo io che di 
quel gran numero di Segretari , che ha - 
%iete cono/ciuto , habbiate già fatto ,o pofi 
fiate almeno far voi yfcegìier da ciaf uno 
quel di buona che hà in fé ( quando pur 
rtiuno tra efiì rìtrouato habbiate y che. buo- 
no interamente fìa ) e radunatolo infie- 
me formare à gui/a dì puri/fimo oro quel\ 
la Idea dell'ottimo , che bramiamo . CótS 
Alf. Bello auuifo nel vero è quello , e de- 
gno delvofìro perfettìjfimo giudìtio y che 
nefha dato , Qu,er. A che dunque più 
s'indugia y si egli vi piace , che non fi met- 
te in opera ? Cont. Alf. Io fono dell’inft 
dere fi bramo/o , che s' egli già fofe, per 
- ’ 4 . ' 
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vfar le parole di Dante , mi parrebbe far» 
de. Quer. All' autor di ejfo che meglio di 
ogni altro il f apra fare y laf dar fi dee que* 
fio carico Cobel. E perche non più totto 
alSig. Conte che per la prótexxa dell' in* 
gegno , e per la lunga , e varia pratica , 
ch'egli ha delle Corti , con molto maggio* 
re ageuolez&a potrà che non potrei io di* 
Slinguere , * e colorire perfettamente xn_> 
ciafcuna fua parte la rozaaxAa della fi* 
gura y che a pena io ho ombreggiato 7 . Co t. 
Alf. Mi fanno inquefio luogo fouuenir ' 
le voftre fcuje di ciò , che già del : Tr ipode 
auuenne à quei primi faui della Grecia . 
Il quale ha uendofi a dare al più faggio 
ciafcun di loro il compagno più fempre , 
che fe tteffi (limando fu per comun con* 
sttimcto alla fine in Delfo confagrato ad 
Apollo . Se non fi dee dunque quefia im • 
prefa anche da noi rimettere a cele De dei* 
$d [ara egli pur frx.a y che vno di voi due ’ 
(che da me non è ella ) ci mettala man » 
Cobel. A et lette nume fi dee ella certo 
per mio auuifo raccomandare , implora* 
do cioè pome a rehgiofi perfine conuiene , 
ilfuo aiuto , finga il quale tmpoJJìbH cufa 
e muouere ò pajfo , è lingua , che à buo* 
no e diritto camino vada . Quer. Cov^a 
que^a inuocatione dunque cominciata 
à colorire quella bellijjima imagine , che 
affettiamo di vedere , che noi da poi per* 
ile tanti più coraggiofamen te babliate 
s finirla > vi daremo y dotte farà di me* 

■ fitcr» 
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Utero , mano all'imprefa . Cobel. Poi- 
ché dunque io debbo pure ohe dir uì , ac- 
quifttmi la prontezza appo di voi quel 
merito , che pe r auuentura non mi con- 
cede V valore . E per trarre ornai da piu 
alto principio le fila di quefii ragionarne- 
ti : lo ho creduto Jempre , & oggi credo 
più che mai che in quella guifa , che la-> 
Retorica vn r appallo è della facolta ciuile 
e della Dialettica } nella medefima ram- 
pollo della ciuile , e della retorica fia Par 
te 9 o facoltà forfè che babbiamo a direna 
del -Segretario . Laonde fe Jubalternata, 
e dipendente è la Retorica dalla Dialet- 
tica e dalla ciuile ffubalternata altresì , 
'(dipendente farà da queLla,« dalla Re- 
torica il meftiero del Segretario 1 E fe~a 
per iflabilire i fuoi prìncipi) y o per confer- 
.< piargli ) quando altri glieli negaffe , as 
quelle cof e j che fuperiori fono , ricorrere 
dee 7 Reto/e 3 a quelle ccnj eguentem en- 
te per lo medefimo effetto ricorrere dourà 
il Segretario . E fe anche non potrà mai 
dirfi che di Retorica fappia , chi di politi- 
ca j e Dialettica non sà , cefi di Segrete- 
ria non fia chi bene' n tender pofa , cbe~J> 
delle due facolta fuperiori primieramen-, 
te non intenda . Dall'vna , cb' è la Re- 
torica , le fi sòminiflrano la varietà de- 
gli filli, è le forme , che appellarle voglia 
t no y dei dire , le metafore , le finsilit udi- 
rà f la difpofìiione dèlie parti , e quello t 
' che fopra ogni altra . cola importa t .U~* 
" forM 
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for%a degli argomenti: Mà dada Politi - 
ca all' incontro riceue ( ch'èfommoy 
Soprano pregio deda Segreteria ) la~» 
prudenza , mettendole ella innati la di - 
uerjìtà de'gouerni y le cagioni da vna—> 
parte della loro conferuatione , e dall'al- 
tra ded' alterazione , e della rouina , le *n- 
chinationi , f nature de’principi , la-* 
varietà de' co fiumi , ; riuolgimentì della 
fortuna , e7 wflrfo /’« fomma y col quale-* 
ogni, arduo , e’ntrigato negotio condur 
fi po/fa fedelmente a fine . Laonde in 
grande error fono, per mio auuifoy colo- 
ro y i quali tofio chevna lettera di vari 
mefcugli formata vefìir fanno di un bel 
carattere , o apparato hanno da qualche 
grdmatico le parti dell' oratianeyfi perfua- 
dono incontanente di ejfer diuentatì gr£ 
Segretari . E non fi accorgono che ne an- 
che hanno me/fo a pena il piè sii la foglia 
di queflo riuercndo tempio della S egre-, 
feria . E'n quella gu fa che ad huomo r 
fo ad altro animale dipinto non fi può , 
e non forfè equiuocamente , dar nome 
di huomo y o. dì animale ynella. mede/ima 
non fi pojfóno coloro , fé non metaforica -• 
mente appellar Segretari .. 4n%i mi pa-. 
te egli , che di loro quello, a punto auuen- 
ga y che auuenir veggiamo dì alcune fin- 
te imagini , o fiano dileguo > o di metal-- 
lq , che per ingan nar la roTga plebe , u 
volgare y muouer fanno i cìarretani , le 
fetali e mani e piedi a fuono di liuto , « 

dì 
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di cetera tal volta mouendo , nonfapreb- 
bono yfe altri ricercar ne voleffe , la ca- 
gione dire , perche f e' l facciano . Perciò - 
ch'elle norL-2 hanno cuor , che fonte è 
della vita , e dell'intelletto . E cofì ( ne 
credo d' ingannarmi ) fe altri richiedere 
a col oro perche più in quella guifa , che 
nell'altra friuc fero , ammutolirebbone 
ne renderne faprebbono la ragione . On- 
de fe di loro alcuni alcuna volta t fri ae- 
do feri fero ’l fogno , non a propria virtù 
loro àfcriuer fi dourebbe , ma alla forte , 
come effetto della forte fù quando quel 
dipintore t che lungamente batte a fatica- 
to per efprimere la fchiuma alle narici di 
vn Cantillo , vinto dalla collera , fagliò 
inzuppata di vari colori , per guadare' l 
lauoro i la fpugna nella tauola , e vide 0 
che imitò il caso quello , che ombreggiai* 
non hauea potuto Parte y come pur veg- 
liamo. ancora , che inefperto arderò tra 
mille (Ir ali , che auuenta, con vn taluol- 
ta ferifee ’l berf aglio . E per manifefar- 
maggiormente ancora l' errar di coforo * 
fe non bafa per acquifìar nome di valete, 
dipintore , che altri per ej empio madnar 
fappia j e mefcolare infeme gran varietà 
di colori , degli fmilmente non sa a qual 
parte queflo , &-a quale quell' altro fi deb 
ba applicare , efe etiandio non sà la di - 
fintione , e la propor ti one , che tra di lo- 
ro ferbar deono le me??/bra , l' ombre fe di - 
fante , e cofe altre famigliami } che f u- 
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rileggono alla Pittura , crediam noi,cè* 
egli a far cofa mai habbia , che buona , ò 
diletteuole fa ? Simile in ogni parte al. * * 
Dipintore è' l Segretario , al quale bufar 
non dee , ne può , degli 'ngiuf amenità 
vfurpar non vuole quefio nome , il f ape - 
Te^accoT^are'nfeme da diuerfi autori vtt 
gran numero di parole , e di quelle a gui 
fa di colori tejfendo ornare vna bella in-> 
apparenza y e Jplendida vefle js : egli con 
più bell'arte ancora adattar non la sa a 
/oggetto , cui ella ccnuenga . Vefe y e co- 
lori intorno a' quali maneggiar fi dee 'l 
Segretario fono le parole , le quali fom- 
minifrate gli vengono dalla Retoricali 
/oggetto , che vefendo dee colorire , è'I co- 
cetto idei qual' egli intr apende a fcriue- 
re ed cui'non fa mai che la vefe fi adat- 
ti y s'ella regolata prima con quella mi - 
fura che conuiene , non è dalla pruden- 
te . Intorno alla quale dee l'accorto Se- 
gretario auuertire , che quantunque ella, 
ejfer debba regola , e mtfura di tutte lu 
fue att ioni non dee però ajfomìgliarfì a~> 
quella i che di /uà natura non è pieghe- 
vole , tgpacut conuiene che gli ediftij fi 
accomodimi e no ella agli ediftij , ma a 
quell' altra più toflo che Lesbia da'Lesbtj 
che l'vfarono > appellundofi alle fabbri- 
che , fecondo che'l bijogno richiede , fi 'pie- 
ga . Variano i asfumi degl huomini % 
non fono in piedifempre le mede/me co- 
fe,f alterano gli buom ori » * non ritengo - 
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fio vn perpetuo tenore le volata , e perciò 
gravemente errerebbe chi le cofe per lun- 
ga età paffute alle presenti congiugnen- 
do , di tutte fonza alcuna diflintione far 
pefaffe vn fa f :io, ne guardale fe ad vnir 
le concorrono i mcdejìmi accidenti . In 
guifa tale che oltre alle due facoltà ideile 
quali io bò poco innanzi ragionato, è ne- 
cejjaria grandemente al Segretario la co 
guidone dell' Iforia , la qual* è fpeccbio 
per la varietà degli avvenimenti , cb' el- 
fi ne'nfogna , e maeflra della vita in fie- 
ni e , e della prudenza . 'Terciocbe effon- 
do la prudenza vn habito dell'intelletto 9 
cbe fi raggira intorno alle bumane attio - 
ni ,fa di mefiero , fe altri è che ne voglia 
fare acqui/lo di vna lunga fperienza , e 
non tale però cbe manchi di ragione , ma 
cbe accompagnata fempre vada al nego- 
tio , all' applicatone degli fìeffì avve- 

nimenti . 'Ter la qual cof a s'inganna , 
per mio credere ', chi fenica vna lunga 
pratica penfa di poter diventare buon Se 
gr et ario. Con. Alf. Qui egli è finca' 
cbe io , fonza lafciarui paffar più innan- 
zi , interrompa il voflro ragionamento . 
Terciocbe io ho fempre creduto , ne veg- 
go ragione , che dal cosi credere b abbia a 
rimuovermi, che b::omo di gran giuditio 
formio , e di non volgar'ngcgno ,nille^> 
fcuole jedendo , e nelle camere de' l ette ra- 
ti f e co libri continuamente yfando fola , 
ejenfut alcuno negotio alle mani quello 

per fe 
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quello per fe fieffio , e con breuità ancora, 
apparar potefft^j , che altri dalla conti- 
nuapràtica delle Corti appara , r e dalla 
lunghexjut del tempo . r Perciocbe rare co- 
fe auuengono, e fpet talmente tra granai 
Principi , che ne' librino» fi trottino y o che 
viue almeno non refiino nelle memorie^ 
degli buomini . Onde ageuol cofa fio . _> » 
poiché altri sfacendone conferua ffappia 
< pojfia , fecondo che i tempiy eie occafiont 
portano yvalerfene . E perciò non meno 
atto fia a fofienere carico di Segretari* 
intorno tate , quale ora io bò defcritt o y cbe 
altri per auuentura , che lungamente 
praticato bauejje per le Corti . Cobeb 
/conti y cbè dentro dife fiejfio fa P 'intellet- 
to y rade volte è che tornino , è che fi acco- 
modino a quelli che pofciafà fuori la-» 
xiolgar ragione j e chiama to ora volgar 
ragione quella pratica , che altri gì ornai 
mente acquìfla , maneggiando ìnegotìf 
digran Principi 3 la quale è madre , e_> 
vudricc ’ nfieme di quella pruderne , che 
da ragione y cóme io ho già detto* f non fi 
Jcompagna . Cont. AI£. Se ciò è che 
voi dite y auuerrd egli che huomo idiota * 
€ volgare con l'vfo delle cofe folo > e con — » 
la pratica più orreuolmentefoftencr pojftt 
quefio carico che altri j che confumata 
babbi a lungo tempo nelle lettere > non-* 
fofierrebbe » CobeJ. Due cofe y cometa 
bo accennato nel cominciar del ragiona- 
mento y attender fi deano in quefio me-s 
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fiero , l'una che dipende dalla . _> facol- 
tà chtile , ed èia prudenza y e i’ altra-* 
che-* origine ba dalla Retorica— > , ed è 
l'eloquenza^ . La prima richieder, 
come-* io ho detto } attuai maneg- 
gio delle cofe y e pratica , efen^a altro flu- 
dio per farne acquifo , bajla una coiai 
fodezza di giudi t io , che dono è della na- 
tura . E quindi è che veggiamo negli 
h umani affari molto piùfempre valerti 
coloro , che priui fono di lettere , che i let- 
terati . Anziquejìi J>er tefimonianza-» 
ancora dipintone no fono atti algouern # 
delle cofe publiche } e molto meno delle-» 
priuate , s' elle non riguardano però a' lo- 
ro /ludij. JMà quanto all’eloquenza-* 
non b afa già il dono della natura y s’ egli 
accompagnato non-* è dalla-* cognitio - 
ne-j dell ’ arte-* s e della dottrina —> » 
Cont. AJf. Io non poffo fare y che di una 
parte di queffo vofro giuditio non appel- 
li al tribunale di Monffg. L^uerenghi, & 
e gd ì poiché a lui' dirittamente appartie- 
ne la caufa s Ja dourà difendere. Cobel. 
E di qual parte intendete voi ora di ap- 
pellare ì Cont. Alf. Di quella , do- 
tte voi f emendate y che gl'idioti più atti 
Jìano a foflenere il carico de publici , e de 
priuati maneggi , che i letterati . CobeL 
Se non re fate pago interamente della-» 
mia y attendaf , ch'io cedo a tutte le-* 
mie ragioni , la fentenza di Monfìgn, 
-Querenghi . Qu eren. Dfon fùbuo- 
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' mo alcuno mai per natura più lontano 

* da' piati , <r da'Tribunali , che fiato , e 
/>#r voi con nuoua metamorfofi volete. 
-incontanente di Filofofo farmi diuentar 
‘ giudice ; Bel giuoco oggi à vedere fard 

- qucfio , che fenxa nuoua virtù. diApoi- 
’ A? vogliate , che fi rinnouelli ’n me la fa - 
-itola di dMida . Gran pix.xicore mifentq - 

agli orecchi , efe la mano mi dice 7 i/éto, 
^troppo più lunghi già fon diuenuti ch'io 
■ nonglifoleua hauere , ne altro manche- 
‘ rebbe orafe nò che qualche Mafo delSag 

* gio i o qualche Ribi tentaffe , come au - 
uenne al giudice di S. Leptdio , di trar- 
rmi le brache . Cont. Alf. Dehlafcinfi 
' ora.le^> burle , doue la materia richiede 

che altri parli dadouero Quer. llpenfar 

- quanto bene mi fiaddoffaffe vna guar- 
iti acca dottorale è fiato Cagione ch'io non 

? habbia potuto ritener le rifa . Ma poiché 

* voi volete pure ch'io entri alla difefa~» 
de letterati , io ci entrerò , non come giu- 
dice , che non hò da prefumer tantOy md 
come guerriero , che habbia il Sig. Conte 
Alfonfo per fio padrino . E perche la— » 
contefa riguarda a più alto fine , che non 
fembra , non dourà perciò effer chi mi ri- 
prenda } fe da più alto principio mi farò . 
anch' io che noti richiede la materia di - 
quefii ragionamenti . Conuien dunque t 
<he noi et rechiamo a mente , che l intel- 
letto y per lafciar l’ altre diuifioni , cbt-j 

"non fanno a nofiropropofito yfidtuide^j 
‘ «. • in 
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in due parti , f vna che fpeculatiua , 
l'altra , che pratica fi appella . In quan- 
to egli riguarda alla prima , bà per fine 
e per oggetto la cognitione del vero .ma 
riguardando alla feconda intorno ad al* 
tro non fi maneggia , che alle bumane ai , 
tioniy quali injpetialità fon quelle , che 
al public o appartengono , e priuato gouet 
fio.. E da ciò confeguentemente quelle 
due comuni maniere di viuere , della cui 
precedenza gran còtrafìo fi fa nelle f cuo- 
io y conuien che deriuino : l'attiua cioè y e 
la contemplatiua . Ora egli non pare che 
fa da dubitare , non riguardando più al 
dentro che alla f corra ygbe buomo dato al- 
la contcmplatione , e che ad. altro non te- 
ga riuolto l penfieroy che a ricercar lave - 
ritd.delle cofe } non fi renda inabile al ma 
neggio delle bumane anioni , le quali a 
diuerfo camino parche riuolto habbiano i 
pajjì della contemplatione . Perci 0 chc^> 
dotte quefla tien lontano da fe ogni nego - 
tio , e f opra ogni cofagode dell ot io , e del 
la quiete , onde fu perciò anche chi di jfe , ' 
che l'anima nel foggiornare fedendo nel 
tipofo diueniuajempre più faggia> quelle 
all'incontro tutta la fomma della loro fe- 
licità ripofla hanno nell' adoperare .jMà 
diuerf amente nondimeno va la cofa a » 
quello che altri imagina . Conciofiacofa 
che non tolga la contemplatione che altri 
nel medefimo tempo attender non poffas 
all' attiene , anzi la rende ella più perfet- 
ta 
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ta y e giou a grandemente , come io potrei 
mofiraruife non mi bauefsi a dilungar 
troppo dalla propofia materia , alla pru- 
denza . E quindi è che Platone r attue- 
Htl 6 dutofi dell'errore (fé però non fu ch'egli 
J. del -hauejfe voluto burlare )fcrijfeyche allora 
al Re -feliHfarehhono le Città , ch'elle algouer - 
pub. no f off ero de’filofifi , o che i princìpi filofo- 
f afferò. E fu la verità di ciò infegnata a 
• piatone tST agli altri Atenienfi dall' ora-** 
colo di Apollo. Il quale ricercai 0 in qual 
gufa fottrar fi haueffero potuto a lla pefie-, 
m dalla quale la Città fieramente 4ra t ra- 

uaglìatayrifpoje che allora fe nefarebhono 
eglino furati , che raddoppiato hauejje- 
rol di lui altare ,ch e di cubica figura era. 
Qndehauendo ìnco n tanente all altare ag 
giunto vn altro cub ° , ne perciò la pefiilc- 
. za cejfando , hauuto di nuouo ricorfo ad 
apollo , fu loro rifpofio che ancora ad*m- 
• fiuto non haueano l comandamento per 
cieche douegli comandato baitea che rad 
doppiaffero'l cubo , eglino cubo /opra cu- 
bo haueano pofio ' Per là qual cofa ricor 
fi in tanta perplefsità di mente al nuouo 
Oracolo della GreciaPlatone intefero (ne 
‘ f u loro vano interprete^ ) che altro irua 
J quella rifpofta non "dntendeua Apollo 
" non che ritirata la briglia all' ambinone , 
allo fiondo defiderio dell'honore y fi> 
della gloria , al quale per mezzo del 1 e 
lumane anioni dati fi erano in predai 

riuolgejfero anche l animo alla Geome- 
tria 
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tri a, & agli altri ftudi delle lettere £ Ve 
quefta guifa tra la fpeculatione, e l'at- 
tione compartiffero 7 lor tempo. Ora per 
applicar quefta forfè troppo lunga ,md 
neceffaria digrefftone al proposto del 
noftro ragionamenti) ,fe la falue%ga fo- 
nde lettere ( per teftimonianga ancora 
degli Oracoli ) de regni, e delle Città, 
qual ragion vuole che non babbiamo a 
■credere chea fofìenere ogni grande ,e 
vnoreuol carico ( quando l'altre condi- 
zioni fan pari ) piu atti non fìanoi let- 
terati , che coloro , che priui fono di Iet- 
terei È fé Monftg. CobelluTcxà non vuole 
che 1 effetto fteffo il redarguita di falft- 
tà,fon certo che non farà, ne potrebbe 
effer mai dif corde dalla mia opinione* 
Ì Tercioche non è huomo che di tutte le 
cofeopiù fappia di lui, o più intenda, 
9 più ftudi , e con tutto ciò non dirà mai 
che le lettere gli ftano fiate d’impedimè- 
to al carico grande della Segreteria , che 
foftiene , anT^confefjer degli dihauer- 
ne riccuuto Jempre , e di riceuerne gran- 
difftmo giouamento. E a dire'l vero , co- 
me non faprà feruire di Segretario ad 
ogni gran principe colui , che con la pen- 
na f piegar sà , quando vuole, f elice- 
niente i più ripofti ,ei più fegrctì pen- 
fteri della natura \ forfè ftima chi la co- 
ir aria opinione difende che nel teffer ra- 
gionamento di cofe , che dal volgare vfe 
fi allontanino ) le parole fenja alcuna 

B difltn - 
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diftintionc , e temerariamente fi am* 

- muffino y o non più tofto fi dijlinguano% 
4 fife fino con più fottìi bilancia * che fot* 
fe non fu quella di Critolao ì Aid s 'in* 
ganlta chi cofi crede yc la prona rauue- 
derè l farebbe >fe ci mette [fe mano , del - 
Terrore , nondimeno perche là maggior 
fempre è la fuperbia t douè minor è ifa - 
pere, quindi è ch'eglino non é unendo 
altro modo-di fcufarfi > prendono' l dir* 
ciò per pretefio, che appo Ta credula tur? 
ha a coprire h abbia la loro ignoranza. 
•Cont. Alf. T utto quefio voftro difcorfo 
'è fiato bello y e mi è piaciuto , ma la con • 
chiufione bà paffuto l termine del piace* 
re. Perciocb’ ella fi accorda marauiglio- 
famente ad vn mio antico fentimento , 
che Jen%a lettere non piu ageuol cofa fi a ' 
lo fcriuere al Segretario , che ad vccefio 
farebbe' l volar j e n%a ali. E fe pure ali- 
mene che altri alcuna volta il faccia yè 
a cafo e perauuentura chi metterete on - , 
tra il vele fj e al vofiro paragone y quello -, 
fon certo che ne auuerrebbe % che verfo 
l'oro auutnir veggiamo della paglia.^ - 
Anl[ Je io debbo J coprimi ancora' piti , 
adentro i miei penfieri y io a (famiglio co - ' 
fioro alle Putte 3 tT a Pappagalli 4 
■quali imitano taludta in maniera i h te- 
mano parlare ) che altri non ben' accorr* 
io potrebbe nel primo fuono riputar voce 
di buomo quella, eh' è di bruto animale^ 

. mondi metto [e altri chicdejjeforo ■> perebp ' 

>4, xoit^ 


Digitized by 


IL SEGRETARIO.?** 

tosi ,o così parlino, non meno direi fa- 
prebbono, che! JapeJfle vn JaJflo i perciò» 
ab’ eglino non hanno la ragione , che , co- 
inè già è flato dettole maeflra 3 e nudricf 
del parlare. Nella fleffa guija apunto 
Je altri faper volejje da cofloro 3 perche 
più in quel modo 3 che nell'altro ferma- 
no 3 che altro penflamo che potejfero rif- 
pondere 3 Je non perche quefli , o quegli 
così l'hà fatto i E da ciò vengo io fimi A» 
mente a confermarmi in vn' altra mia 
opinione , che non fla altr amenti 3 com§ 
tofloro ne vogliono far credere 3 nec efflu- 
vio che altri , non dico per acquiflar cre- 
dito. f tnà per diuentare ejfetualmente 
gran Segretario , debba impiegar fi nel 
Jtruiuodi qualche gran principe 3 qualo 
per ejempio farebbe o'I Papa t o'l Impe- 
tadorel Concioflacofathe Je verifimil- 
mente fi dee crederti che quanto i prin- 
cipi in più alto grado Jon collocati 3 tan- 
to abbondino maggiormente di fenno, 
non perciò credo io ne penjo che di voi 
anche fla cli'l creda , eh eglino conle \ 
ricchezze. infondano altrui' l fapere, e la 
prudenza 3 e che l loro vino k abbia quel- 
la virivi che hauea il fonte di Colofone , Iamb 
della cuiacqua toflo che altri hauea gu- ftel li 
flato, diuentaua profeta. Anrà fa egli de 
di mefliero , che chi acquiflo far vuole mi- 
divera fama, come ne'nfegna col juo fieri 
.ejempio vngran maefìro dt quefl'arte. degl| 
\e£giuie£ciu gelide , £ ferene. egit- 
«c*« M » Mi u]. 
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Et amendue , ctù'l lungo fiudio in - 
ftanti tempo ,per dirla col Petrarca bd 
fatto fiorir le tempie , ne potete a ciafcu- 
no render tefiimonià%a. Cobel. A trop - 
po peggior fentimento ha tiratoi Sig. 
Conte l’vltime mie parole ch'elle non ri - 
guardauano , e forfè gli hauerebbono, 

' potuto dar cagione ,fe non foffie quel 
faggio , e cortefe caualiere ch'egli è , di 
formar di me qualche ftrano concetto • 
ma tofio'l farò io chiatto della mia opi- 
nione. Quando dunque io dijfì , che ne » 
gli bumani affari , etiamdio per te- 
ff i moni a nx^t di Platone piti vagliano 
coloro che priui di lettere fono , che i let- 
terati, non deonfi quelle parole intende- 
re affolutamente , ma in riguardo di 
quei letterati , i quali dati tutti'n preda 
a\le conte m piattoni, e di niuna altra co- 
fa y che di loro fieffi curando , i ragiona- 
menti ciudi appartenenti al gouerno- 
della città ,e gl' in ter effi tra dt loro de', 
principi y e i trattamenti delle guerre, e~ 
. delle paci come cofe di gran lunga infe- 
riori all altezza de' loro penfieri , hanno 
a fchifo t ne degnano di riuolgeruil' ani- 
mo. E di quefti letterati bò io intefo, 

. quando bò detto , che meno fempre nelle 
human e attioni varranno , che coloro 
thè conlafcortafola del naturai giudi- 
co operando , ancorché priui di lettere , 
non vagliono ; Percioche io se molto be- 
ne che Jet letterati scompagnar, vorrò- 
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tool ferino, che ricevono dalle lettere , al- 
V attione, di tanto fi lafcierdno nell ope- 
rare indietro gli altri buomini, di quan- 
to fi lanciano l' àquile nel volare gli 
altri vccelli. E per tirar le parole di grd-CzC- 
de huorno al mto fentimento , più age-fìo do» 
uol cofa fard che erri la natura , che rQ fc 
alVoperationi di huorno dotto in vno , e 
prudente , non corrifpondano fornì gli it- 
ti effetti. Laonde per accomodare'l. 
fenfo delle mie parole al. no (irò primie- 
ro ni endimento, quella differenza fard, 
tra Segretario dotto, e Segretario idiota 
che tra buomo farebbe di carne, e di of- 
fa, come già io ho accennato , & huorno 
di legno. E da coloro , che dicono che le 
lettere al Segretario non fono neceffarie, 

0 più arrogantemente ancora, ch'elle ad 
tjfercitar bene'l mefiero gli fono d'im- 
pedimento, volentieri cercherei di papere 
fe flint ano che infide tra Greci,* Pia- 
ttine, e Demofìene , & >jlri fiatile, e tra' 
Latini Cicerone , Salufìio, Seneca , Pli- 
nio , e mille altri eh io potrei nominare 
che letteratijfìmi b uomini fu orono , fa* 
rebbono per loro auuifo flati buoni Se- 
gretari. Certo che sveglino nome peggio- 
re acquiflar non voleffero che di arro- 
ganti , * che farebbe di paxaù, noi potreb-. 
bone negare. E negheranno dunque 
perche la turba aderifea alla loro opinio-. 
ne, che meglio e con maggior decoro e-, 
fa citar non potrà quello riguardeuo^ 

£ 3 carico 
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carico vrfbuomo che dotto fia, che vnl- 
gnor ante l Io fe mai grande huomo fo'fì 
{ che non mi dà ne la natura lontani'Jì- 
ma dall ambiti one , ne l poco valore, d <9. 
Jperarlo ) da niuno h uomo mai non vor* 
rei che f erigendo i miei affari fi maneg* 
già fero che fornito di lettere , e dr quel 
naturai giuditio , ch'io ho detto , nonfof- 
fe, fenva il quale poco , a dire'l vero , fil- 
merei thè vale fero le lettere, e fendo egli 
quella regola , che fecondo che richieggo *. 
no loccafioni , el tempo fenzjt torcere 
dal diritto camino, le ad direnare. Md 
fe vero anchefia che altri con lode -, e con 
titolo di fama efercitarnon pofa quefio 
me fiero, che al feruitio non fia fiato 0 di 
*Papa, 0 d'Imperadore , lafcerò che lo 
diebiarifea dMonfig. J^uerenghi , già 
che da gefii io mi accorgo che non pia 
fiat fare alle mo f e di non parlare. 
Qucr. Se delle due parti , che coffituifi 
tono , come già voihauete determinato f 
il Segretario, principalijfìma è la prie* 
denta, ed ella intorno ad altra cofa non 
fi raggira, che all' anioni bumane, paro 
si primo f nono che doue maggiori fono 
i maneggi , maggiore confeguentemente 
effer debba la prudenza. Onde perche • 
ninna Cortei perauuentura,neUaqua > * 
le optò grani , o pizk importanti ne goti} 
Ji maneggino , che nelle due già da voi 
nominate del T*apa , e dell* Impera* 
dorè, fi fui fcrqucfld ptsgiofie verifi*- 

mdmentt 
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. vilmente credere che i Segretari , che» 
quelle, vfati fono , più babbi ano a vale - 
re, che gli altri , che lontani fempre ne 
fono flati,, non, vagliano.. Ma per veder 
quanto ciò monti , fa di mefliero ef ami- 
nar la co fa più ■ adentro > e troueremo 
che dal loro argomento altra confequen- 
na trar non fi può ,fe non che dipiùfe - 
greti fard confapeuole chi. piu negotij 
baurd alle, mani i mà non già fatte 
baurà ac qui fio di maggiore arte.. Per- , 
ci.o che quantunque l'arte nafca.da mol- 
te continuate proue , nondimeno quefle 
proue effer. deono tali y che accompagna- 
te fempre vadano da. flnezxa digiudi - 
tio , e di ragione . Onde che giouerebhe 
al Segretario , perche diuentare in quel 
: medierò voiefje grande , ch'egli n molti, 
e gran negotii,a gran principi fervendo, 
teneffe le mani,fe dapoi congiugnendo 
linde me non vedeffe’n qual parte ft ac* 
cordano , & in quale anche dif cordano 
dalla ravioneìPer la quale of afe n qua- 
fi* guija fi acquifla l'arte chi potrà ,cbe 
babbia fenno , negare ebe buomo ancora 
non auucxx.o a' maneggi de’ due gran 
principi nominati , non poffa per tutta 
sto acquiflar nome al par di ogni altro, 
e fama di gran Segretario ? Perciocbt 
/egli non haurà bauuto la pratica fer* 
uendo, di quei due principi , l ha uni 
bauuta. di altri, che fe per auuenturd 

inferiori faranno flati digrado ,f arag- 
li 4 no al- 
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no almeno fiati pari di fenno. E forj r 
anche potrà egli e fiere auuenuto , come 
nell ifiorie ne b abbiamo più di vno est - 
f io , che i due principi nominati o per 
natura t che abbonito habbia i ftfiidi,o 
perche così portato habbia la conditione 
de' tempi i di' niun gran maneggio , o di 
pochi almeno fi habbiano hauuto a tra- 
vagliare , come all' incontro principe di 
-- molto minore fiato haurà fempr.e hauu- 
to , aflretto dalla neceffità , grauijjìmi 
negotij alle mani , onde vana fi rende* 

■ rà la ragione di coloro , che dalla gran^ 
dezza del principe argomentar voglio-. 
no quella degli affari , e'L valore del 
Segretario. Il quale potrà ancora baut- 
te hauuto relatione di ogni gran ma* 
neggio o da gli altrui ragionamenti , « 
da ' libri i e fatta ut f opra diligente ma- 
tura confideratione , haurà non fola- 
mente attefo l'efito, ma il principio , e i 
mezzi, e le cagioni, e lo fiile,e la defireg- 
%a, con la quale altri già fctiuendo gl$ 
habbia trattati ; Onde ageuol cofagli 
farà pot i feruire con l' altrui ef empio in 
ogni gran negotio,^p ad ogni gran prin- 
cipe fen%a temenza alcuna di errare ^ 
Parendomi , che quello a- punto in ogni 
mefliero. auuenga degli buomini, che- 
auuenir veggi amo degli alberi. ,i quali , 
mentre verdi fono , e pieni di vitalfugo $ , 
ad ogni parte , che altri gli tiri , ageuol 
mente fi piegano . 0 per dichiarar la cofa, 
--1 . • ancora. 


Digitized by Google 


1 A 


~ 1 


ÌL SEGRETARIO. 3? 

v sncora convnpiù proprio efempio y quelr 
lo di laro auuieney che de liuti , i quali 
per buoni , e belliche Jìanoyf e laf ciati Jo - 

• no fare conjumatidal tempo , preda to- 
Jìo diuengono della poluere , e de' tarili 
mà fe all'incontro auuiene , che maefìra 
mano toccando y come far Juole y muoua. 
vnite già con douuta proportione le cor- 
de , allora fà egli per mez.x.0 del fuono, 
che altri ne ode y riconof cere' l fuo vaio-- 
. re. E poiché qua mi bd portato' l ragio-- 
namentO y tal liuto ho veduto io , efpe-- 
tialmente nelle camere de gran princi-- 
pij e più volte potrete bauer veduto voi , 

' che col. manico di auolioy e dif into in- 
ogniparte del concauo. di righe di eba - 
no y e'ntàrfìato ( doue poteuano hauer- 
.<■ luogo ) di perle y e. di. diamanti } e con 
tutto ciò alfuonare altro non hauere ha - - 
uuto di buono y J e non ch'egli (• carne di/-- 
fe colui del cane del Duca ) fu liuto del 
principe , Tdoue all'incontro tale J opra- 
la tauola.di. valente fuonatore ne.vg-- 
drtmoy che' nfucidato tutto dal Judore f . 
e fejfo e lacero in mille parti , non lafce-- 
. ra verj'o di fe luogo alcuno alla fi ima. } e 
non dimeno al toccar delle corde ne fa-- 
ra vdirevn dolci fimo concento . Se huo- - 
mini fomiglianti a quefe due Jorti di- 
liuti ci h abbia già , e ci faccia oggi an-- 
cora vedere la Corte , a voi fra. il giu- 
dicarlo y eh io per concbiufione deira--. 
gionamertto altro non voglio aggwgn*--, ' 

* 5 . .... 


t. * -< * . 


Digitized by Google 


>4 DIALOGÒ . 

refe nonché troppo fi arroga* e troppo 
yii fe fi e fio prefumecbia niuna fiima 
che dar fi poffa nome di buon Segreta* 
rio, che ad vno de* due principi nomi * 
nati, o ad altro famigliarne feruito non 
labbia; È forfè attuerebbe egli, fe del* 
f altrui valore innanxt a competente 
Giudice a tener fi haueffe ragione , che 
altri, chiarito dell inganno , fi accorge fi- 
fe di effer più ohe al proprio merito del 
grado, do degli è poflo, tenuto alla fot* 
luna. Conte Al fi Voi hauete cofibene 
amendue fodixfatto a' miei dubbi che fe 
' io nel progreffo di quelli ragionamenti 
v interromperò ancora più di vna vài* 
la , dourete fc tifarmi, poiché n quefis 
guifa fc togliendo fate che non meno che 
di fapere , mi aggradi, come a Virgilio 
" dtffe Dante , di dubbiare. dMà non dee 
oraMonftg . Cobell uggì continuare quel- 
lo eh' egli già bauea cominciato a dire * 
della prudenza , acciocbe s ella è quet- 
‘ la parte cotanto neceffaria ( quante 
egli la fà i vr io la credo ) al Segretario , 
goffa altri da' fuoi ragionamenti appor- 
tare in qual guifa ella fi acquifit T fiér- 
tioebe iofono'ntorno a ciò ancora di pa- 
ntere che della prudenza quello apunte 
' auuenga che auuenir fuole delle % cofe 
comuni, e volgari , delle quali perche 
" fàuna è che a fuo talento bauer non pofi 
fa copia , quindi è che niuno è che pon- 
go Studio m procacciacene . Efe ciò che 
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io foco della, prudenza Jìa vero, tefiime* 
ne ne Jìa la comune fperienza, e quell» 
anche, che di lei ne bà lajciato Jc ritto 
^Piatone. Il quale con bel trouato , ma 
non punto lontano dal vero fìnge che 
tutti gli h uomini partecipi già fatti fof- 
fero da Gioue indifferentemente della 
prudenza ; ond'c che ni uno per ignaro , 
, e di. vii conditi one che Jìa non è che ne- 
configli non fi perfuada di valerfe non 
più , alpari almeno fempre del compa - 
gno. E perciò giouamento grande a gli 
huomini di modefla natura fimo che 
apportar debba quello vofiro ragiona - 
mento* Cobel.. Io mi hauea. ingtiifa 
lajciato difuiare da altri penferi , che a 
pena io non miricordaua più di quello , 
che per terminare la già cominciata 
materia , io bauejjì a dire. Nondimeno 
per compiacerui, to' nuecberò qui la me* 
moria, e già Jento ch'ella il vofro defi - 
derio feconda , e l mio debito, lo dicea 
dunque , che la prudenza è vn k abito 
dell'intelletto , che fi raggira intorno al - 
le attioni bumane , le quali perche fono 
•varie , e nel numero più forje che l'are « 
ne del mare i conciofiacojacbe e'I man • 
giare, el dormire , e'I caminare , e mille 
altre fiano bumane attioni ,fia perciò di 
me filerò 7 dichiarare intorno a quali el* 
la fpetialmente fi raggiri. Et ancorché 
io sò, cbe'l dir ciò a vote Juperfuo,non* 
dimeno perche' ì dirlo Jeruir dee a reca * 


js/'rÉ' plA£ó<3?>' ’ 

‘"'te a fine'l mio ragionamento iÓldirb*. 
'Sono dunque lebumane attioni intorno, 
alle quali fi maneggia la. prudenza, 
quelle che materia fono de no fi ri confi- 
gli , e delle quali ci accade diconfulta -. 
•*!<r. Ora qual' buomo di / ano intelletto è 
<be consultar 'voglia a del nafcer delle 
/fede, per. efempio , o del muouimenta * 
'del cielo, e di cofe altre fomiglianti , 
thè appartenenti all' Agronomia au -- 
' uengono- femprenel mede fimo modo ; o 
■della gragnuola , o de'venti, o delle - 
piogge, che da cagioni naturali dipen- 
dono, alle quali non è chi poffà contra- 
fi are, o degli auueni menti etiandio del- ~ 

5 la fortuna , i quali quantunque vari)- ■ 
no , non perciò fono innoflra mano ì E 
perciò refi a che i noflri configli intorno a • 

' quelle cofe folamenie fi riuolgano , che 
' alla commune , o alla priuata vtilitd ■ 
v degli huomini , riguardano , quali fpe - 
tialmente fono i denari, la guerra, eia 
face, 1 abbondata del viuere,, riguarda- - 
re dall' innafioni de' nìmict l proprio fi a-, 
tfi y egli ordini per ben -viuere , e le leggi. 

’-J- aonde fé di quelle cofe , e non di altre- 
- confutano gli, huomini , md i principi: 
ff etialmente tra di loro ; di quelle altre-. 

• si ’ auuerrd che a fcriuere babbia,e non •! 
di altre , il Segretario. JMd • perche di f 
qualcofa fi fia ninno è , che bene, ac- 

conciamente feri iter poffa, che della me-, 
defima cofa non fia informato., altra- 

tastiti 
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menti quello per mio auuifo gli auuer- 
rày che auuenir veggi amo a chi per di - 
Ja ftrofe,fcofcefe montagne cantina nel- 
le tenebre , eh ’ è di andar tentone , e di 
non mouer pajfo fenga gran timor e di 
precipitare i perciò dourd chi la propria 
riputatone ama , e quella del padrone 9 
prima che metter la mano sà la carta 
effer pienamente ragguagliato , & in- 
tendere ciò ch'egli hà a fare . Se di guer- 
ra) per efempio, fi tratterà , e ne haurd 
aferiuere , dourd foprd ogni cofa effer 
bene informato della natura , e delle 
qualità dt quei principi , tra ' quali JT 
guerreggia , delle cagioni , che l hanno 
mofa , di quelle che la fomentano ideile 
amicitie,e delle aderente , che i mede- 
fimi principi hannoy del lor fine> del va- 
lor de' faldati, e de'mex.'tfn Jomrna , che 
adoperati creder fi poffa che a termina- 
re b abbiano le loro gare. SP erri oche ia 
quefia guifa auuerrd che a pena il pa- 
drone non haurd mojfo la lingua , che 
l'accorto Segretario haurd col penfìero 
penetrato a qual fegno egli, vada a mi- 
rare , e potrà injìeme ricercatone ( il che 
fpeffe fiate auuiene ) fomminifirare al 
mede fimo padrone qualcbecofa , che di- 
menticata forfè da lui , o non attefa 
haurebbe potuto con poca riputatio fua, 
e con minor giouamento del negotio laf- 
. ciar p a (far e. Il che gli ac qui fiera credi - 
«itto ( ed è quello , che /penalmente egli. 

dee 
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"'fi a fine'lmio ragionamento idi dirà* 

' Sono dunque lebumane attionì, intorno * 
alle quali fi maneggia la prudenza, 
quelle Che materia fono de nofiri confi- 
gli , e delle quali ci accade diconfulta -~ 
~fe. Ora qual'huomo di f ano intelletto è 
<be consultar voglia o del nafcer delle 
flette , per efempio , o del muouimentp • 

*■ del cielo , e Cofe altre fomigltantt , 
appartenenti all' Agronomia: au-- 
" uengono- fempre nel tnedefimo modo ; ©- 
■della gragnuola , o de' venti, o delle - 
piogge, che da cagioni naturali dipen- 
dono, alle qualinon è chi poffd contra- 
fi ari, o degli auueni menti etiandio del- 
la fortuna , i quali quantunque varìj- - 
no , non peni* fono in nofìra mano ? E 
perciò refi a che i nofiri tonfigli intorno a- 
x quelle cofe fola me ni e fi riuolgano , che 
-alla commune , o alla priuata vtilitd 
r degli baomini . riguardano , quali fpe- 
tialmcnte fono i denari , la guerra, e la 
pace fi abbondata del viuere, riguarda- ■ 

' re dall' inna foni de' nimici l proprio fia-. 
'tp , e gli ordini per -ben viuere, e le leggi.. 

■I. aonde fe di quelle cofe , e non di altre- 
-confultano gli- huomint , mi i principi I 
fpetialmentctra di loro , di quede aitar- 
si auuerra che a fcriuere habbia,e non ■ 
di altre , il Segretario. JMi- perche di 
qualcofa fi fia ninno e , che bene , yr ac- 
conciamente fcriuer poffa , che della me-, 
defimacofanon fia informato ,, altra-. 

menti 
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menti quello per mio auuifo gli auuer- 
rà, che auuenir veggiamo a chi per di- 
Jaflrofe ,fcofcefe montagne cantina nel- 
le tenebre -, eh’ è di andar tentone, e di 
non mouer paffo fenlg gran timore di 

• precipitare i perciò dourà chi la propria 

* riputatane ama , e quella del padrone « 
prima che metterla mano sà la carta 

' ejjer pienamente ragguagliato , (5* *»- 
tendere ciò ch'egli hà a fare . Se di guer- 
ra* per eftmpio , fi tratterà , e ne baur.d 
a/criuere , dourà J òpra ogni cofa e Jf or- 
bene informato della natura , e delle 

* qualità di quei principi , tra' quali fi 
guerreggia , delle cagioni , che l'hanno 
mofa, di quelle che la fomentano ,delle 
amicitie,e delle aderente, che i mede- 
fimi principi hanno, del lor fine, del va- 
lor defoldati , e de' mezzi' n fomma , che 
adoperati creder fi poffa che a termina- 

- re b abbiano le loro gare. T* erci òche in 
quefia guifa auuerrà che a pena il pa- 
drone non haurà mojfo la lingua , che 
l'accorto Segretario haurà col penfieto 
penetrato a qual fegno e gli. vada a mi - 

• rare , e potrà infieme ricercatone ( il che 
-fpejfe fiate auuiene ) fomminifirare al 

- medefimo padrone qualcbecofa. , che di - 
v menticata forfè da lui , o non attefa 

baurebbe potuto con poca riputatio fua, 
e con minor giouamento. del negotio laf- 

- dar paffare. Il che gli acquifera credi - 
*ditQ ^edè quello* che J penalmente, egli, 

. dee. 
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dee cercare ) di accorgimento in vn me? 
defimo tempo ,e di fede. gMd conuien 
bene che nel confultare egli habbia ferri- 
ere riguardo , fe la cofa , intorno alla 
quale fi confulta, è falconale fd di mc- 
filerò che fia t e come , e quando ambe hi? 
fogna* Percioebe qualunque di quefie 
tre conditioni le mancajje -, la confulta. 
ìeon confeguirebbe l fuo fine, eh' è di fem- 
ore dirittamente riguardare , operando» 
all utilità* E perciò fà di mejliero per 
ben con/ ultare d 'ingegno, che dalla lun- 
ga preuegga , e che olirà modo fia per- 
fpicace. Conciofiacofacbe la perfpicacia 
fia una virtù ( e prendo io ora il nome 
di virtù in largo modo di parlare ) la 
qual preuedendo dinuntia l efito , che 
la cofa, della qual già altri h abbia con- 
fultato,poffa bauere * E perciò quantun- 
que ella lamedefimanon fia che la pru- 
denza, fi maneggia almeno intorno al 
le medefime cofe, e le c qua fi ( chi bene 
attende ) in luogo di minifra, e fà che 
coloro y cbe forniti ne fono , nome acqui? 
fiano pofcia tra gli buomini d'indo ut ni, 
*&fd perche fi nnnouellano di tempo in 
tempo i penfieri degli buomini , eie opi? 
nioni,ele cagioni , onde fi alterano le 
Cofe, ofono le medefime, o poco almenq 
differenti , fiimo perciò affolutamente 
nece/Jdrio, per fare acqui fio de' due 
ftabiti, ch'io bò nominato , della perfpi f 
cucia 9 c della ptudemut, f batter prefii 
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ito ogni occafoone mólti degli auuenU 
inenti già paffati. De' qu^i perche noto 
è chi / Accia conferma , fe noniifìoria , to 
ta memoria degli òuomini, perciò , e#/## 
V0 diceua , dee' l Segretario bauer femprt 
tolte mani , leggendo , i fatti degli ante • 
«M// ,e neffo in quella guifa a punto, 
tbe nello fpeccbio bella donna farebbe, 
‘'attender la qualità de * tempii icoflumi 
degli b uomini ,i paefo, i configli , le for- 
te, e paragonatele , doue'l btfogno lo ri- 
chiede, alleprefenti occafooni, vedere ito 
qual parte rimangono loro inferiori, o’m 
quale le auanxano , e con queflo para- 
gone innanxà agli occhi ageuol cofa gli 
farà il trottare i mez.%i , che condurpofo 
f ano afone i fuoidifegni , e' l dar quafo 
con certa coniettura giuditio dell' e foto, 
thè' t negotio , di che fo tratta , foa per ba- 
ttere, Età ciò non meno, amà pià forfè 
deirifoorie , gli giouer anno certe memo- 
rie, che fo serbano da principi, e da ' torto 
mini fòri negli fritti , e non fo danno al- 
fe {lampe , quali fono quelle inforuttio- 
ni, che i mede forni principi nel maneg- 
giar de' negotij danno, e quelle relationi 
tbe d altre parte dagli ffeffoloro mini- 
fori riceuono . Nelle quali con particolato 
tura efprejfo fo veggono quegli occulti 
genfoeri , e quegli ambitiofojfomi foni le 
già volte che dagli fiorici o non fo fanne, 
tofefo fanno, è bello' l tacergli Da quefoe 
fritture adunque , t dtolFifoorie potrd 
- accorse 



* Di AI. 0 ^jOì, ; 

accorto Segretario trai quell' accappi** 
mento delle co/e , che già io bò àiui/ato * 
Laonde per non tacere vn penfiero , eh# 
mi viene ora a mente > «wa folo dourd 
. ubi lode acquifiar. brama di Segretario^ 

, e/fere /lorica ,, mà poeta. Conctofiacofar 
che a, niun' artefice più che- al poeta fi 
apar tengano le fìmilitudint , nelle quali. 

• perche ageuol co fa e'I prendere nga#~ 
rtojconuiene perciò che fini/fimo. giuditio 
k abbia, oltre aliarvi uacit a dell' ingegnai 
chi le dee accoppiare ? E con ciò che io ho 
detto penfo di battere a bafianz.a. mo- 
/irato quello che la prudenZg fia , ilgio- 
ùamentò che apporta , e quello che per 

.Con/eguirla di far conuenga al Segreta- 

rio.' Ne di altro fouuenendomi ora dì 

• • * ^ 

dtre, appetterò cbefuppliate voi a quello 
. che forje io pote/fi hduer la/ciato. . , 

; Quereli, Ùria co/a ancora hauetela/^ 

. ciato, la quale non farà men dilettemi 
, le, per mio auui/o, ad vdire. , che l' altre 
da voi raccontate . CobteU.^tf iqVhò Inf- 
iciata, e voi la/uplite, che già , come. 
.. voi. vedete , fi 6 tutto infieme col Sig.. 

* Conte intento ad af coltami.. Querea.. 

. Quello che io (limo che da voi.fia fiato 
. laj ciato , è che f e per/ona ni una nelle 
\ Cor tifi trottatiti dime fiero faccia li#- 
.. tendere , e V v/are. le virtù morali, quegli , 

per mia credere è'I Segretario ■. Perciò -* 
che douendo. egli e/fere a gui/a di veto 
Jpec chi o,mc ui$ada : il Jrmype.a rimi* 

r Are non: 
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non le fattezze del corpo , mà i penfieri 
dell'animo > s egli tale perauuentura ni 
è, che rifletter po facon la proportene, 
che' la ricette la mede firn a forma, quale 
fperanga haurà mai di potergli piacerei 
Mà i pc fieri di gran principe a quali al- 
tri ragionamenti vanno a parare, che di 
liberalità, di magnificenza, di magna- 
nimità, di forte'ia, di giufiitia , e di cofe 
altre fomiglianti i Onde fe non haurà il 
Segretario , che con pari felicità efpri- 
mendoli , gli faccia tenore ( mà che'n- 
guifa di Eco mandi'ndietro folamente'L 
J'uono delle vltime voci ) qual diletto del 
fuo feruire , o qual gufi o crediam noi chi* 
egli habbia ad bavere* JMà perche non 
condimento folo , ma regolà , e vita del 
le virtù morali è la prudenza, ne fenza 
ejfa elle fi potrebbono mantenere, quindi 
è che per queflo rif petto ancora dir pof- 
fiamo ch'ella fpetialmente fi ricerchi al 
Segretario. E fe io non temeffi che'l Sig . 

Conte mi hauefe a riprendere , direi 
che'n quella guifa che la diapafon ab- 
braccia, e contiene dentro di fe tutte l' al- 
tre con fonante , nella medefima , e non 
altr amenti dalla prudenza riflrette fof- 
fero le virtù morali. Cont. Alf. Voira- » 
gionate fempre con tanto fenno di tutte 
le cofe , che non potete temere di ciò che 
i voi dite che altri vi habbia a riprendere, / . 

i mà date ben cagione, come con le vltime 

j loflrc parole bande dato a me, di dubi 

Vr*. 
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tare, Perciocbe fc'l medefimo attui ent 
delle virtù morali ver/o la prudenza^ 
<be delie confortante verfo la diapafon , 
ài auuerrà egli ancora che come f opra • 
fid per eccellenza quefia a tutte quelle 
Jóprafìia parimente alle morali virtù la, 
prudenza.Quer. I vofiri dubbi fono fi » 
mili alle rifpofie degli oracoli , cbe con la 
toro ambiguità danno materia altrui , e 
varie cofe ricercando * , di peruenire dii a 
verità. Per cxocbe. voi'n quella guifa du *■ 
Aitando mi tornate alla mente cofa t affa 
quale io ora per auuentura non baurei 
mai penfato. Quello dunque mi pare 
egli cbe auuenga della prudenza verfé i 
U virtù m orali , cbe del dipintore auuie -- 
me verfo i colorii i quali f e jpogliati della fc 
naturai rozzezza ,.non fon prima da Izfi 
meffì f otto la macinai e per meTgp della, 
guazza variamele difiemperatiy a. niu* 
ma cofa,cbe di fare'ntenda , non gli gio* 
nanoydoue all'incontro toflo cbe bd date 
toro conueneuol temperagli tira in qua*? 
te guife vuole , e per me7^oloro a mar a n 
miglia rifplendere fà V eccellenza^ l va - 
hre della propria arte , cosila pruderne, 
Xpfi che luogo tiene di dipintore do fio cbe •„ 
fi accompagna alle virtù morali , togliti 
dole di quella parte irragioneuole dell*' 
anima , nella quale elle rifeggono , e a 
guifa di colori vefìendole delibabito , e- 
della forma delibonefio , dirizza le loro 
operationi 4 e fottéponendol e quafi fotte, 

e max* 
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a marina , alla ragione y fà col parie • 
cipar loro fe ffeffacbe diuengano virtà t 
bencbe non perciò ella ancora babbia no- 
me di prudenza , mà l' acqui fii allora 
che mefoft innanzi lo fcopo dell' bone fio 
là và ìnfieme con le me de fi me virtù 
{lanciata da canto la contemplati one ) 
le proprie operationi a terminare. Perla 
qual cofa fi può da ciò che io bò detto A 
bafianza comprendere cbe non meno 
per mostrarli fuori hanno bi, fogno levir- 
tu della prudenza , che babbia ella delle 
virtù. In maniera tale cbe attendendo 
V ufo fi riguardo eh' elle fcabieuolmcnte 
hanno tra di loro , conofeeremo e dotte 
vada a battere , e da cbe nafea la diffe* 
tenia , cbe ha tra di loro y e quale etian- 
dioinquefio paragone all'altra fi bah* 
bia ad anteporre. Perciocbe alla prudi- 
za fanno di me fiero levirtù morali, md 
non per altro , fe nonper ch'ella babbia 
bone fii , e lodeuolt fini, cbe le fi mettono 
innanzi dalla moderatione,e dalla bon- 
tà de co (lumi, doue le virtù morali alt 
incontro ricercano la pruden%a , acci oc- 
ch'ella con le proprie operationi mandi 
ad effetto' l confeguimento di quel fine 
meffofi innanzi del lodeuole,e dell'bone- 
fio, inguifa che fenlg la prudenza ven- 
ga a renderli vano ogni fine, ebete mi- 
rali virtù fi propongano. La onde fe ca- 
gione è la prudenza cbe difpone , e da 
Ugge alle medefime virtù t e fen%a la 
> quale 
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f naie elle in wùna guifa con/eguire & 
ova i lor fine, cbìntgherà che perciò ej* 
.la non fi debba loro di gran, lunga ante \ 
gorre ? E perciò chi al diritto fintimene 
do più tofio che al primo fuono delle pa* 
Mole riguarderà , cono/cera che non fuor 
eli ragione perauuentura appo ‘Piatone 
jdiceua Socrate , che ogni virtù era prut 
dentea. Conciofiacofac he feajfolutamen* 

‘ pi filo detto^wnèvfro.yè vero almeno 
in quella parte che riguarda a mojlrare 
thè niuna virtù fi a fen%a prudera. .E'n. 
quella guifa penfo io di hauere adem- 
piuto ciò che poco innanzi bauea prò* 
mejfo di dimoftrare , che /e. necejfaria a, 
buon Segretario è la prudenza, necejfa- 
ria confeguentemente gli fia la cognitio 
rie delle virtù morali, non andando l’vt 
$e, come, io ho detto, dall'altra diui/e 
mai, ne difgiunte. Cont.. Alf.. Se lo' n~- 
douinare non m 'inganna ., io credo che . 
tale oggi per virtù de' vofìri ragionai 
__ ~ nawenti a diuentarehabbia . il Segreta » 
'.no, quale. già diuentò Gbirone perope •- 
* 7* 1 j* e V«* de] poeti. Il quale dato tutto , comefih. 
racconta , /opra il monte Pelio all'arte, 
del medicare, non minor fama fi acqui* 
fio difapere delle loro'nfermità guarire 
i .corpi, cb' egli fapef egli ànimi. Perciò 
che mentr 'egli teneua gli'nfermidi cor*, 

po ef erettati per mez.%.0 delle fatiche tò 
* nelle cacce, o nell' afeender /opra feo/cefi. 
menti', o nel corh. % 9. ne' Prati > « ne cibi 
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fermilo nelle beuande de' fiumi, gli con- 
duce ua in quefia guifa al? ac quiftò det- 
ta f unità , e nel medefimo tempo perché 
peggio non auuenijje all'animo , che ài 
corpo, l' auue’Qaua con bella manierM 
ad obedire a? comandamenti della ra- 
gione, & a refi fiere con pari confi anza\ 
fe'l Infognai richieda , a gli affetti. Ter 
laquakofa acquifiò fama in •uno di me- 
dico } e di giufioy e per vn' arte fola ripu- 
tato fu meriteuole , attribuendogliele i 
poeti, dt doppia lode. Tale parmigià di 
t/edere per le voflre mani diuentato'l 
Segretario. Pervadendomi io che non 
vorrete che gli bafii'lfaperfi con pruden- 
za maneggiare intorno ali dttioni bu- 
riane, r'eglt con pari fenno ancora non 
fa a guifa di buon medico alterare non 
gli humori del corpo , ma le voglie del- 
l'animo , & alterate ridurle pofeia con 
la forra, delle ragioni a tal teper amen- 
to, che l vna dall altra non difcordi. In 
maniera tale che oltre al coyiofcimento 
della facolta 'morale, gli faranno di mé- 
tterò etiandio le dif cipline intellettuali, 
e di effe fpetialmente quella parte , che 
appartiene all' anima , nella quale 
nfeggono quegli humori, che dif uniti, gli 
eonuerrà, dotte la materia lo richieggo , » 
di accordare. Quereli. Il voftro'nd ori- 
nare è tanto certo , che non ha cofa in - 
quefia parte, come voi vedrete, che lo di - 
JfinguA dal vero. Pére io chef e part colà- 

vìWà\ re tifi- 
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fevfitìoe ( fecondo che già fi è detto) 
idei Segretaria di maneggiar fi intorno et 
quelle cofe, delle quali fono vfati gli huo- 
mini di cònfultare / ne ài altre conful- 
lano t eie di quelle, che JMonfìg. Cobel - 
ht^flgià bà nominato ,auuerrà che vi 
fi maneggi o per perfuaderie , o per per 
diffuaderle. Laonde , Je perefempio do- 
tta perfuadere alla quiete vn principi 
difpiriio'nquieto, altiero, e che fia nimi- 
co naturalmente di pace , in qualguif* 
il potrà egli mai far e , che bene fia , fé 
frima non c r agguagliato della natura 
del medefimo principe , e dell'inebina- 
tioneì E ciò che to bò detto della pace, 
intender fi dee fimilmente della guerra, 

# dell'introducimeruo di nuoue leggi , § 
deUe altre cofe, le quali altrui aperfuo- 
dere, o diffuadere per.mex.ig di lettere, 
fibabliam dal Segre tarèo.Eperciò con- 
verrà ch'egli fappia Je varie fpeiic » m 
farti che dir vogliamo dell' animo , per 
potere a ciaf cuna quei ragionamenti , m 
quelle ragioni applicare , che la propri n 
inchinatone richiede. Conciofiacofatb* 
Por ut io ne non meno debba efer corrif- 
pondente alle cofe ( come diceuannoi 
Lacedemoni ) che proportionata a d* - 
animi. £ per fare’nftder meglio m qua- • 
fio luogo' l mio concetto, mi paiono fintili 
gli amm» di a afe uni h uomo , mà de* 
principtf penalmente ,a quelle bandie- 
rmk» cfc£*r dtflwgutr* i venti cjbejjpi* * 
t, féM» 
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.*ano y fi mettono o j opra le torri # o foprj 
•l campanili , le quali fiempre , come nói 
reggiamo , a quella parte fi riuolfano, 
che dirittamente è oppofia al vento cht 
/pira : e s'egli prima non ceffo, j o non 
muoua altro vento più gagliardo , im • 
p off ibi l coja è cb elle fi babbiano a gir art 
in altra parte . Nell'ifiefja gutfa l ani? 
wo di {principe alteratole comma fio dal» 

Vira y fe piegar fi dee al fuo contrario , 
tonuiene che foauemente ( poiché ni mi* 
ta è naturalmcte la violenza degli ani» 
evi grandi .) muouain luogo di vento 
nuduo affetto yil quale a poco a poco ■,&. 
■tacitamente cacciandone il primo fi vi 
Jpignendo a dentro e diuien donno (per 
cofi dire) del Campo , cb' egli pofiedea. 

E l effetto di ciò che ora io dico .inteje'rt 
quefie parole di cfprimere Vergilio. , 
latohx uciiura pe Eternane gaudia 

■peólus. N T cJ.» 

P erciocbela violtnxat co* principi quel jj 
fine a punto baurebbe , che nel contrafio 
pigliato già c olSole bcbbel ventosi qua- 
le mentre ntendeua di fpogliare colui 
dtl fienaiuolo , Joffìando tufi aula più 
fiorte, fiaceua ch'egli all incontro tanti 
più fretto al dodo lo fi fi rigneua , vana 
tendendo e la fiordo . , el vanto dell' i Cefi* 
fio vento. il jole, come più faggi o t 
e come piu accorto in ciò che di far b fio» 
gruma y co raggi cominciò lentamente «y 
i (nuotargli lajcóiena, & indi pof eia et 

fjjcar» 
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yifcalddrlo con maggior forza femp'n 
'in cif cuna parte ìond' egli fentendofi di 
don potere o mai più refijìere al calde, 
quando vrto , e quando vn* altro brano 
lafciaua pender fenza cura del ferrai* 
nolo , inguifa che non molto andò y c he lo 
fi laf ciò cadere affatto , e dichiarò vin- 
citore della tentane il Sole. Così ancora 
ft fpirito feroce , e grane mente / degnato 
fi vuol f con la forza delle ragioni , e de * 
tonfigli impetuoj amente affalire in vece 
di cedere , e di ritirar fi , oflinato fi oppo- 
nete fi fà incontro più fempre alla vio- 
lenta. E non darebbe , per voftra fè,da 
ridere, fe mentre vn' animo è tutto caldo 
di ira , * co'pehfieri già inuolto nel /an- 
gue , altri per placarlo gli fi facefie in- 
contra dicendo i Signore ne y njegna Pia- 
tone , o lAriftotilc , o qual’ altro filofofo fi 
fojfe , che ninna cofa fà gran principe , 
tome voifiete , torcer dal diritto camino 
con maggior precipito altrui , che l'ira. 
E quel principe , che in coiai guija par- 
lare Vvdijfe , non lo fi toglirèbbe incon- 
tartente dinanzi," e non direbbe che han- 


no a fare ora le ciancc de filojofi,doue fi 
trattano tarmi ì Cont. Alt. Dunque 
hiafimate voi nelle fcritture le fentenzel 
E pur io da gran maefìrt di 7{etorica 
ho già vdito dire, eh' elle nell oratione fo- 
no a guifa di lumi, che maggiormente 
la fanno ri/plendere. Quer. Quefiilu- 
tgsifioue maggior face fia accefa , non 
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fi Attendono. Ne io biafimo ora affo Iti* 
tamente l'vfo delle fientenze , md l'vfiè 
fuori di tempo} parendomi , che vfiati 
jen^a riguardo , diuerfo effetto facciami 
a quello yfhe forfè dourebbono fare . Perl 
ctoche tojìo che altri ferina qualche prè 
cedente ragionamento l'odeyriconofic. 

P arte y la quale tanto è bella , quanto * 
nafcojìa , e j coperta ( come voifapete 
laficta di effe re arte. Oltre a che ancor* 
vn animo , che fieramente infiammata 
,fia di f degno y non è capace in quell ’ im 
peto di ragione : E perciò quello con lv\ ' 

far fi dee yche fi fd cofiumiycb ’è di fe 
condare ( finche non fi troui doue voi 
. **rl°) lentamente' Ifuo corfo. Cosìmew 
tre V animo portar filafcia daWirayCon) ' 
uiene che altri gli vada a feconda , m \ ‘ 
in guifa però che con le grafie del parla ♦ 
re, o con le ragioni cerchi fempre di re** 
primerlo , per poterlo a poco a poco tira - *• 
re al fuo contrario. LlMà some gli au - 
uerrà il poter ciò fare, fenon fà , e non 
conofce la natura feparatamete di ciaf 
cuna parte dell ’ animai e'n qual gufai 
per ef empio, e per qual cagione ella all* 
tra, o ad oliro affetto fi muoua , e pe* 
qualvta moffa già y e /degnata o fi rad* 
dolcifica , o fi raffreni ? Le quali cofi 
perche da niun 'altra faenza , che dall ^ 
naturai filofiofìa non fi apprendono , fid 
perciò di m e fi ter o che' l Segretario le dii' 
opera, e dette' l b fogno lo richiede , non 
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fe ne mofiri ignaro : auuertendo che'n- * 
ciò ancora non meno cbe nelle virtù 
morali li gli conuiene vfar per regola la 
prudenza. La quale gli' nj ogni e'item - 
po y e'I termine , infino al quali con ~ 
uenga adoperandola , di farne mofirai 
some perauuentura colorendo auuiene 
«’ dipintorii i quali dalla me defi ma. 
prudenza fono auuifati e qual parte 
della pittura ombreggiare , e quale co* 
colori rifebiarar debbano , e quello fi- , 
ualmente cbe ombreggiando, o rifebia - j 

randa in ciafcuna fia ab ajlamca. E 
quindi è che Seneca, cbe troppo più lar- 
ga moflra far ne volle , cbe non conue - . 
ttiua,ne fu agramente riprefo,nc ad al- 
tra cofa affomigliarono le fue lettere , * 
l' altre fue fcrittute , cbe a rena fenxxt 
calcina.:’ Mà di ciò fi ragionerà più à 
lungo in altra parte forfè- di quefio ra- 
gionamento.. E’n tanto io, poiché fciol- 
to mi fono deir obligo, ne altro intorno a 
eie bò più che dire mi tacerò, 

C’ont. AJf. Ho ben io vyi altra difficol- 
tà ( come io fiimo ) di non picciol mo- 
mento ,mà non voglio palefarla , che 
non habbia prima Monfig. Cebelluxxà 
detto ciò cbe al fembiante moflra di ba- 
ttere in animo di voler dire. Cobel. Io 
per confermar maggiormente la fenten- 
x. a di Monfig. ^uerengbi vorrei ag- 
giungere, cbe non per quel folo ch'egli 
bà detto ,c neccffarta la naturai filofo - 
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fi a al Segretario) ma perciò ancora , che 
battendo egli a trattare non meno che 
l Oratore divarie cofe, e grandi , nelle 
quali dee dichiarando dijfinirc , & a 
ci afe una il fuo diritto rendendo giudi- 
care qual di effe fi a vera, e qual falfa , 
a finalmente difiinguerle dubbie, e le 
ripugnanti tr a di loro , non veggo in 
qualguifafen^a V aiuto della naturai 
filofofia il p offa fare. E fe vale oggifen - 
%a ombra alcuna di affetto, che ne ap- 
panni , a confeffare’l vero, tal lettera 
bauremo già veduto tutti, che fenica or - 
dine alcuno fcrìtta , e fenica alcuna di - 
/unitone, forma piu toflo haurà hauuto 
di vnaf 'compigliata toataffa , che ( co- 
me douea ) di vna bene ordinata tela . 
Onde come di quella malageuol cofa è 
trouare'l capo , così imponibili quafìdi 
fuefia e ritrarrai fornimento : E perciò 
chifia mai , che vedendo tanta tnelen- 
f aggine tenga frette le labbra, e non ri - 
da ì Coat. Alf. 0 amate guide, quan- 
to vi dee' l mondo effer tenuto, che col vo- 
firq alto faperefiete pur venuti alla fine 
a illuminar lo carte, che alla volgare 
fchtera degl' ignoranti hanno fin qui te- 
nuto, e tengono forfè oggipià che mai . 
celato l vero. Md concedetemi che per. 
dar maggior forza a’ vofìri detti , io 
poffa ancora dubitare , e ditemi fe a bia • 
fimo fi attribuire al poeta, educhine V 
riprenda, e et 1 egli o per modo di narra - - 
‘ . C x tiene, 
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itone, o di fimiliiudine , o di altra gut- 
fa Cofe a defcriuer prenda, che fuori fo- 
no della fua arte , come fìmilmente fe 
materia prenderà , che lontana fta dal - 
l'vfo delle Lettere , non douràeffer ri- 
prefo'l Segretario ? Cobell uz. fderrif- 
pondere al voflro dubbio in modo chk 
bene fila , e chef odi far poffa al vofro'n 
tellettOyfà di mefìiero che prima riccor - 
riamo ad vna difiintione , la quale o 
non faputa , o non attefa hd dato cagio- 
ne ad alcuni , nel far giuditio degli au- 
Uri, di errare . Dee fi dunque fapere che 
di ciafcuna cofa per grande , & alt* 
ch'ella fta, fi può da noi e ragionare, 
fcrtuere in due guifc i in vna che lonta- 
na affatto fta dal volgo , e l'altra eh e fi 
accomodi all'vfo , & alla comune intel- 
ligenza degli h uomini. Nella prima fi 
ricerca da chi ragiona , o da chi fcriùe 
foitilmente la ragione delle cofe, gli effet- 
ti, e le dimoflrattiom : Mà nella fecon- 
da altro non fi attende che certi ignudi, 
e particolari precetti, o feritemi che dir 
vogliamo , breui , e facili fenta andar 
ricercando o ragioni , o dim ofìt attorti, 
che le mede firn e cofe confermino. È 
quindi nacque appo Ariflotìle quella 
doppia diutftone de' fuoi libii che noi 
hahbìamo } di acroam alici, e di efot en- 
ei , o pur dir vogliamo nel noflro volgdr 
linguaggio , propri, e communi. I quali | 
Avucnga che delle medeftme materica j 

trai- 
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tratta/fero, ne differenza, in quefìa par- 
te ( comefzlfamente alcuni fi fono per- 
juafi ) haueffero tra di loro , erano dif- 
ferenti contuttociò nel modo i Conciofia- 
cofacbe negli acroamatici s'inuefiigaf- 
fero le cagioni, e con fot tigliezx.a grande 
fi ingegno, doue negli efoterici all'incon- 
tro altro non fi riceve aua che di /piegar 
iecofe in gufa , che'l volgo ancorane 
foteffe effer capace. Per la qual cofi er- 
rano in vn certo modo quefli vn prepa- 
ramento à' mifieri, cbe'ntender fi dò- 
ueano delle discipline piu najcofii ,egw 
lontani. In quella guifa forfè che cèrti 
gorgheggiamenti, o paffaggi, che fi chia- 
mino, erano , e fono ancora appo i Mu- 
fìci apparecchio , e’nditio’nfieme del - 
l'h armoni a, che cantando , e fuonando 
fi bà a /piegare , i quali appellati furo- 
no da' Greci pronomi , e da' Latini , e 
■ da' nofìri proemi , o più volgarmente 
ancora prolaghi. E di quelli per auue% 
tt-ar gli animi de'fuoi cittadini a più a 
geuolmente riceruerle , volle nel princi- 
pio di ogni libro delle fue leggi valer fi 
Platone. E perciò a torto ne fu riprefo 
da Seneca, Rimando che hauendofi al- 
trui a infegnare le leggi fentplt cernente, 
indarno, e fenica decoro flato foffe quel- 
l'abbellimento di parole , e non fi auui - 
de che hauendofi elle a perfuadere ad 
huomini auue^ti già per lungo vfo a 
differenti co/lumi, era di mefltera percb * 
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' tglinò le haueffero a riceuere , d' impri- 
mere' n loro nuoua difpoftione per 
%o dt qualche allettamento . JAfà tor? 
n andò ora al nojìro propofitoi iodico 
che potendofì di ciafcuna cofa in due 
guife fcriuere e parlare , delle due , l'v- 
na> che le ragioni vfa , e le dimof ratio- 
ni per inuefiigar la verità delle cofe , 
non è propria delle lettere , e per confe- 
guenva non appartiene al Segretario ,e 
Sigli così altamente fcriuejje > crederei 
che a ragione altri ne' l poteffe riprende- 
re. Mà non meriterebbe riprenjtone già 
«'egli delle medefìme cofe fcriuendo , U 
facefein guifa che lafciata a' filofofi la 
fottigliezjca degli argomenti , e delle ra- 
gioni , gli buomini ancora di medio- 
cre'ngegno forniti le 1 ntendeffero, E que - 
fio è ciò , di che grandemente da Deme- 
trio fu lodato Ari fi ot ile, il quale bauen- 
Faler ferito a chiunque fi fojfe defuoi a-- 
nel 1. m * c *9 & auuenutofi per auuentura in 
materia , che non fi confaceua a quella 
Eloc J orte diferitturei di ciò, diffe,non ti feri- 
' zìo, conciofiacofache non conuenga alla 
"• lettera. Afa non andarono già liberi da 
nella ^ ue fi A riprebenfìone , per tefimonian-^ 
su? ai Laertio , Epicuro , e meno di lui 
ancora Fiatone . Il quale e con la ma- 
teria, e conia granderjca dello file fi 
allò cotanto > che poco piu haUrebbe po- 
tuto forfè ahcarfì in qualftuoglia piàfe- 
uera , o piò gratto oratione . dMà della 

. fi** 
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jlile delle lettere verrà, come credo , che 
babbiamo a tener proposito in altra par? 
te di queflo ragionamento i e perciò con- 
tinuando a trattare della materia , ag- 
giungo, epe può etiandiola lettera alcu- 
na volta effer capace delle ragioni, e del- 
le \dimoflrationi, che proprie fono della 
filofofià , ma inguifa però ch’elle non 
vadano feompagnate mai ne dàlia vs- 

- nufìà, ne dalla gratta. Et per metter la 
'Cofa meglio innanzi agli occhi, porterò l 

medefimo efempio in queflo luogo, che di * 
vna lettera di Ariflotile porta Demetrio , 
nella quale 1 volendo moflrar quel filo - 
fofo che pari effer doueano i benefìtij, chi 
fi fanno alle città piccole , tJT alle gran- 

- di, ne rende per ragione i effer e gli Dii 
all’vne, & all’ altre vguali. Onde per 
che legratie fono Dei perciò deono effer 
da te ( dice egli ) ali vna città aliai- 

- tra fatte pari. Ora chi non vede che iar- 
fomentare’ n quefla maniera , che per 
altro rifpetto non haurebbe hauutojcon - 
formità, con ta lettera, le fi fà accom- 
■ p agnato da quella grafia del dire , ma- 
. ràuigliofamenfe conforme l Se e f empi 
fimili. a quefii fi leggano nelle lettere de* 
rioflri, non sèi sò io bene che molti ne po- 

I iremmo leggere , ne con minor gratta fi 
'■ deffe alle fi ampe quelle che bà fc ritto 
. dMonfìg. J^uerenghi.- Ecco dunque rif- 
. pofo a baflanxjt , come io credo al ve* 

v ,C 4 JltM - 
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flro dubbio, CT a baft amia fatto palo- 
fé’ n qual gufa le ragioni, e le dim ojl ra- 
gioni fiiojofìcbe poffano Jenna biafimo 
bauer luogo nelle lettere. E per termi- 
nare con vn aggiunta il ragionamento , 
nel. if e all'buomo ciuile per teSlimonian%a 
I. del-^ oirifiotile bufa ài faperc tanto della 
la fi- naturai filofofia , e di quella parte fpc- 
lof. tialmente , che appartiene all' anima, . 
jHO i, quanto feruir pojj'a all' intender quello 
cofe, delle quali vfitio fuo è di trattare, 

41 ragionarne, o l'intenderle più ef atta- 
mente lafciar fi dee al filofo naturale, 
dour cisto per la medejima ragione con - 
chiudere ebevn rampollo ejfendo della 
ciuil facoltà quella del Segretario il me- 
de fimo rifpetto , che nell’vna babbia a 
valere nell'altra , & in coloro altresì 
che l efer citano. Onde fe baflavna fu- 
perficial cognitione della filofofia, e dell * 
altre facoltà al ciuile , vna fuperficial 
cognitione dourà bafiare al Segretario. 

, Coat. Alf. Il dubbio, ch'io bauea prò- 
pofio, non meno riguardaua a’poeti,cbe 
a' Segretari , e perciò rifpondendo folar 
mente all’vltima parte , mi lafciate ca- 
gione di dubitare. E fe io non fapeffì 
ebe'n voi la memoria và di pari alfcn- 
no, potrei forfè credere che per dimenti- 
camelo a cafo non l'bauefie fatto. 
Cobel. Ne l'vn rifpetto , ne l'altro n'c 
flato cagione , mà il non volere io pi- 
4 gliare 
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gliare a fcufar , ne a difendere quell. * 
parte che tocca a Mohfignor 
gbi. Cont. Alf. Egn dunque jjc’ì ra- 
gionamento andar non dee Zoppo ri- 
fondendo > la difenda. Quereli. r Di 
'molte fcienxe , e di molte arti non meno 
thè l'oratore, e'I Segretario, effer dee for- 
nito' 7 poeta. xPMd non dee già di effe in 
altro modo valerfi, cb'efjì fe ne vaglia- 
no, eh' è in quella maniera, come Mon- 
fig. Cobelluxgi bdgià detto , che lonta- 
na non è dalla comune intelligenza de- 
gli huomini. Perciocbe quando egli ai- 
tram enti faceffe y e metterebbe le mani 
(fecond* antico prouerbio) nell'altrui 
meffe, e caderebbe del fuo fine, eh' è di ' 
.condurre altrui ferina alcuna noia al 
diletto ; e quindi è ebe Vergilio, che nor- 
ma, & idea effer dee a ciafc uno , che di 
, ben poetare fa vago, volendo alcuna 
volta f opra il fuo fato alzar fi, il fi in 
gufa che alla perfona del filo fofo eh' egli 
vejìe, accompagnata va fempre quella 
del poeta, come fpetialmente veggiamo 
che va in quefti ver fi. 

Ssat fua cuique dies,breue,& irrepa- 
rabile tempus. ’ n ^j L 

Omnibus eft vita, fed famam ex- * ,c *el: 
tendere fa€lis , E 

Hoc virtutis opus , &c. Enei u 

Et in quegli altri, 

>iefcia mens ho minun} fati , for- 
• C 5 tifque 
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* tifque futura , * 

Et feruare modum rebus fublata 
fecundis, &c. . . » . 

Ne' quali benché la fentenZa , che fi 
fpiegaffia propria del filofofo , ella non* 
dimeno è tale , che mar auigliof amenti 
quadra alla comune opinione degl' altri 
h uomini , onde niuno è , che vdendola, 
come di cofa , che non fi feofia dal fu » 
intendere ,non ne prenda diletto. E per* 
ciò io non so con qual ragione altri ntjr 
l'habbia potuto riprendere. Md appar- 
tiene anche al filofofo il fapere fe l’ani- 
ma fiato fìa, ò fangue , e pure’l mede- 
fimo Poeta nel morir di Didone dice.. ■ 

4 Omnis&vnà 

-, 0 Dilapfus calor , atque in vento* vita 
deir recedi: , : * 

j nc i # E di Reto.. 

Purpuream vómitille animam-jj 
& curii fanguinc mifta 
Vina-refert moricns, &c. 

Et in vn' altro luogo di MeZenxào. 
Uxc loquitur , iuguloque haudin- 
* feius accipit enfem , 
nel 1. Vndantique animam diffundit in 
*o. arma cruore : 

Ned' è chi con tanta leggiadria vden 
do rinnuouardal Poeta quefie opinioni , 
diletto non prenda dell' afe oli arie ; doue 
all'incontro s' egli a render prendacela 
ragione d ell'ejfer l'anima, è fiato , è fan 
gue t entrargli conierebbe nelle più nu- 

feofie 
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Jcofìe parti della filofofia , le quali per- 
che apprender dall' intelletto non fi po- 
trebbono fen%a fhtdio , perciò in vece 
di diletto , eh e 7 fine , che dee cercare , 

' venererebbe noia . E quefta altresì è la 
l Cagione, che dalla fìlofofa pacando al - 
' V Agronomia, è ad altre arti, non fifer- 

• ma f e non in quelle cofe , che dìuenute 

• quaft comuni , non lafciano luogo altrui 
' di affaticar l'intelletto per intenderla, 
v come appunto auuiene , quando ragio- 

nando de' due poli , e dell'Orfa, che nei 
"■ veggiamo, dice . 

Hic vcrtex nobis femper fublimis, ne ^ 1 
at itlum • libro 

Sub pedibus ftyx atra vidima- c ^ a 
«■ *• nefque profóndi. 

Maximus lue flexu Unuofoelabi- 
tur anguis - 

Circum , perque duas in morem 
fluminis ar^tos . 

Ar&os Oceani metuenres equore 
tingi. - 

djW i dietro all' orme di Vergi Ho m o- ^ 
fra , che non fapeffe,ì> più toflo, tome" io- 
• r - credo, non vaie (fe c animar Dantz^s . Il - 
quale in molti luoghi del fuo poema y e 
nelle deferittioni maffìmamente , s in - « 

rialza tanto , che a piu letterati an'cffra , 

■ per lajciarfì 'intendere ; fa fud aria fra- 
te . Mà non per tanto credo io , che ra- 
gtoneitolmente altri ne l poffa riprende- 
^ re .. ZFcrciòcbe net dar giudiiio degl'al- 
' . C 6 trui 
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trui componimenti , £T* in /peti alta de 
poemi fi vuole , per mio auuifa , bauer 
riguardo non tanto alla maniera ,o 
T magica , o Epica , o Comica , o di altra 
guifa ch'ella fia quanto alla materia, 
t^al J 'oggetto , intorno al quale il poeta, 
componendo , fi raggira . A cui deonfi 
pofeia accomodare e le forme del dire e i 
concetti , e le fentenTe , ogni altra co* 

fa , fecondo chela qualità di effo richie- 
de. Onde perche l poema di Da'nte hd 
per f oggetto la contemplatone , non dee 
- biafimarfi ', anta dee egli lodarfì l'accor- 
gimento , che doue la materia I bd ri - 
chiefio y babbia con l' altezza delle cofe 
faputo corrifpondere alla grandezza 
del /oggetto, ne'l dire, che così Omero, o 
Vergslio non habbiano fatto , il dee ren- 
der degno di biafimo. Percioche doue 
differenti fà la materia i poemi , diffe- 
rente altresì dee ejfare'lgiuditio. E forfè 
quello che fece Dante , poterono bauer 
fatto Orfeo , Lino , & Efiodo , £7* altri 
poeti di quei tempi fate di cofe famiglia- 
ti pigliarono a poetare. Ora per tirar 
quello difaorfo ancora al uoflro primie- 
ro' ntendimerrto , io fono di parere che fa 
non difdice al poeta , hauuto riguardo 
al f oggetto , ch'egli prende a trattare, 
fparger per lo poema , per conformarfi 
alla materia, cofe ebe lontane fiano dal- 
la, comun intelligenza degli buomini, 
per lo mede fimo rifpetto ncn fi negkij m - 

guar- 
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guardando, atta qualità delle perfine 
l'vf are , feri uendo , nelle lettere di quel- 
le fonili ragioni, che ne' loro più alti ferii - 
tivfanogli buomini feientiati. E fi per 
ef empio, bauejjì a fcriuereio a dMonfig. 
Cobillux.%i , o a voi , ebe tanto fapete, 
quanto battete letto , e tanto bauete lei - 
\ to, ( & egli fpettalmente) quanto è fia- 
to ferino , chi potrebbe con ragione bia- 
' fimarmi , perch'io di quelle cofe vi feri - 
ueffì, che proprie fono della filofifia, e di 
« altre arti ? E con quello riguardo po- 
tremmo altresì dire che da riprender 
non fojfero , perche abbandonato bauef- 
fero alcuna volta il comune fitte delle 
lettere, ne Epicuro, ne Tucidide, ne Fia- 
tone , ne fi altri fà in quei tempi, che 
Vbaueffe fatto. Cobel. Il Sig. Conte fi 
moflra da poco in qua molto penfofo. 0 
r nofìri vlttmi ragionameli non gli bau- 

• tto interamente f odisfatto , o qualche 
nuoua difficoltà gli fi aggira ancora per 
la mente. Cont. Alf. Se' l dubitare nel- 
le cofe è argomento di grande 'ngtg noj o 

• bauro per auuentura pochi pari. 
qualunque' l mio' ngegno fi fia , egli è 
■forga ch'io vi J pieghi àncora vn miori- 

• piegato dubbio, il quale non mi lafcettb - 
. he co' mie penfieri bauer pace ifi io non 

lo mi vede ffif ciotto. Et a voi f peti alme n- 
•>. te, cke mi bauete dato cagione diconce* 
/si- pirlo, dourà toccare, per eh egli non fi re- 
& fiiì nuolto -nette tenebre , difuefHrlo * 

' CobcL 



6i IL DIÀLOGO • 

Cobcl. Edio purché poffa, il farò , 
amando cofa alcuna più che di merita - 
re col far cofa, che vi piaccia , la voflra 
ajfctttone. Cont.Alf.Hi* già gran tept r 
che'lvofiro merito viba collocato , e vi' 
tiene' mprejfo nella più alta, e più nobil< 
parte della mia mente. Ma per venire' 
al mio dubbio, egli parte è nato dalle vo-t 
Sire parole, e parte formato da vn mie* 
particolar concetto' Dalle voflre parole 
nato in quella parte , doue hauendo già' 
tra le cofe , che vengono in con f ulta, an* 
nouerato le leggi , mi hauete inconta * 
mente fatto cader n penfìero , che delle 
leggi etìandio , oltre all* altre facoltà > 
debba effer estendente , perbene feri 
nere il Segretario. E da me all'incontro 
e fatoformato in quell' altra , ckefév m> 
ramo è l'arte del Segretario dcll'Orato~ 
ria, e quefla per tefiimonianga di gratin 
di buomini di tutte le cofe, quali elle fi 
fìano , e di cielo , e di terra , e di 
mare, e di Angioli e di Dio, e di b uomi- 
ni ,edi animali prende alcuna volta,, 
lodando , a parlare , nella medeftma 
gutfa delle medeft me cofe , quando' l bi - 
fogno lo richiegga , doura potere fcriue- 
re'l Segretario. E quefo è quel ripiega- 
lo dubbio, ebe fé voi nonio mi feiogliete , 
non è co' miei pen feri per lafctarmi ha* 
ver pace. Cob el.Egli è tale, chea Mon * 
fignor JQuerengbi fi dee anche lafciar la 
Jua parte da fuilupparc. Quer. E d'io 

o'.* quan- 
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quando così vi piaccia , volentieri la pi- 
glierò. Ne ricuferòa gufa di vn altro 
lolao di venire' n foccorfo del mio Erco- 
le. Cobel. Anzi, fe fi dee Jlar su le me- 
tafore , farete va'ti mio Atlante. Mail 
Sig. Conte del gran def derio è diuenu- 
to y come di mofra al ciglio , impaciente 
quafi dell' afpett are. E perciò fenza al- 
tro proemio , benché io babbi a a parlar 
dileggiydico che tra tutte le cofe, delle 
quali auuiene r che gli huomini b abbia- 
no a confultar tra di loro , ni una è per- 
auuentura che più fpejfo cada ne'loro 
ragionamenti della legge. Laonde feef- 
fer dee l Segretario , come già fi è detto , 
vno fpeccbioy che atviuo rapprefentiyper 
quanto puòyl'imagine del principe 1 , cui 
egli fcruey ne al principe cofa alcuna è 
che più faccia di mefiiero , per gouer na- 
te 7 fuo fiato y delle leggi , par che necef- 
f 'ariamente a conchiuder fihabbia. , che 
delle leggi ( fe quaV ella è vuol rendere' n 
dietro l'imagine ) debba parimente ef- 
fe/ ntendente'l Segretario. Ma per eh el- 
le fi maneggiano intorno a quafi nfini- 
ti particolari, che per fapergli richieggo- 
no vna memoria , qual fi legge hauere 
hauuto Mitridate , e lunghex.'ia di tem- 
po, e la vita humana alt’ incontro ( co- 
me diffe quel dotto huomo ) è breue , po- 
trà perciò , fecondo che io fimo , bufare 
che'l Segretario per efercitare'l fuome- 
fierofcnlg bifogno di altro aiuto inten- 
da 
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da almeno quei termini comuni, che ve- 
nir fogliono a proposto in ogni caufa 
quafti che fi tratti, e fuori di quefii con- 
titene ch'egli fìa informatiffìmo , e che 
babbia anche ,fe effer può, a mete quel- 
le leggi, che municipali fi appellano ■*. 
Accioche fe'l principe per dimenticanza^ 
tome ageuol cofa è che auuenga, ordine 
Alcuno mai nello fcriuere gli deffe , che 
contrario foffe , o non conforme almeno 
alle Jue leggi, egli' ncontanente ne lo pof- 
faauuertire ,e con faggio configlio far 
maggiormente rifplender la propria fe- 
de , e’ l Tglo'nfieme che continuamente 
V accompagna dell'bonor del padrone . 
Mà forfè dirà alcuno , che fcufar vo- 
glia,e colorire con qualche honefo pre- 
tefìo la propria ignoranza , che’l far ciò 
Scarico del configliero , e nen vfitio del 
■ Segretario, E non sà che'l Segretario 
àncora da principe , che babbia fenno , è 
chiamato ne' configli. E più forfè può 
giouar 'egli alcuna fiata, che nelle mani 
Là le chinili del cuore ( per cosi dire ) 
dell ifieffo principe , che dieci c.onfig/i eri. 
jMd quando anche non fojj'e chiamato 
ne' configli , non dee contuttociò per fe 
fieffo intendere tanta , che , bifognandv, 
po ffa con la penna efprimere tutto quel- 
lo che conceputo già dall'animo del 
principe fi farà rifilato ne' me de fimi en- 
figli ? Io, fe debbo aprirai liberamente'! 
mio fenfi , affomiglio quefii- Segretari j 

alle. 
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alle fatue di Menone,alle quali poco, ♦. 
nulla piu toflo permuouerji baurebbo- 
nogiouato i propri ordigni, fe /puntare 
do dall'Oriente , e percuotendole co'fuoi 
raggi , non l'bauejje moffe'l Sole. Nel - 
l'iriejjd guifa inutile farebbe a cofìoro 
la penna, fe nonhaueffero chi convm 
continuo f off o negli orecchi reggeffe loro 
l'intelletto, e la mano. E pure a tal fe • 
gno è arriuata oggi l'altrui temerità , 
che molti, perche accoxcxcar f appiano' n- 
fìeme dieci, o venti parole , da dieci , o 
venti lettere r acolte, e formarne vn com- 
ponimento fcemunito le più volte, e fen- 
ica alcuno dee oro , fi tengono, e vogliono 
etiandio che altri gli tenga gran Segre- 
tari. Mà non dee effere a noi ne regola, 
neefempio a quello, che cerchiamo , l'al- 
trui ignoranza. Cane. Al f. A uoi certo 
non può ella effere , che nel vofìro petto 
fin da' primi anni gli bauete chi ufo 
l'entrata. dMà contentateui nondime- 
no che dubbio a dubbio aggiugnendo, 
nuouamcnte io vi domandi ,fe parte è 
( come fi è detto) dell Oratoria l'arte del 
Segretario, er all'Oratore, che ragionar 
dee ne giuditij non fà di mefliero per 
tefimoniawca di Socrate , il faper la ve - appo 
rità delle cofe , mà bafta ch’egli altrui ^ ato 
tender le ftppia probabili , e verifìmìlii ne 
nella medefìma guifa potremo per mio nel 
auuifo conchiudere, che di meftero *o»fedro 
facciati faper la al Segretario. 

CobcL 
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< Cobel. Egli cverocbo l'Oratore non ha 
altro obbietta, al quale riguardi , che la 
perfuafìone, e che per indurla negli ani- 
mi altrui ,niun meZp-o è che. maggiorine - 
te gli giouiyche quello ch'egli adopra del- 
la probabilità , e della verifimihtudine. 
E riguardata l'arte Oratoria , cr attefa 
in quefta maniera ch'io ho diuifato , 
manifefia co fa è eh' ella conto alcuno 
non fa della verità. gMà fe quei me: c- 
: Tp, onde altri vuol mo firare , o probabi- 
le , o verifìmile la cofa, di cui tratta di- 
pendono , e fi traggono dalla fofianzat 
dellifieffa cofa , cb'è vera , farà pur for - 
tea a dire che malageuolmente difputar 
poffa del probabile , o del verifìmile chi 
la natura prima non intende del vero » 
E fe pareche Socrate habbia contraria 
opinione, egli'l fà con arte , Perciocb’e- 
gli ad altro fegno non và a ferire 'co* 
quei fuoi fcherz.i,che a quello doue a pa- 
rare andana l'efercitio defofifii. I quali 
per trar guadagno della loro arte , che a 
prezzo vendeuanoy con finti argomen- 
ti y e' nganneuoli tirauano a fe la molti- 
tudine, e con l'abbellimento delle parola 
vna per altra cofa vendendo y ne rima» 
ncuano in credito. Ond ' egli vedendo 
quanto ancora in quelfecolo hauejje po- 
flo alte le radici l'ignoranza , fcberZanr 
do, come l’vfa fuo è , viene a conchiude- 
re che tanto bafiar poffa altrui di faptr 
delle cofe , quanto vaglia con [inorpel- 
lamene delle parole a renderle ve tifi- 
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miti. Afa diuerfo nondimeno a quelle 
( chi bene attende l fine delle parole) era 
* ilfuo fentimento t- E mofirò egli con bel. 
la maniera già che quantunque J cono- Nel 
fciuti viuano il fofifia , e'I filofofo , é di- fofr- 
uerfa nondimeno la cagione che gli tic- fta. 
ne celati tra di loro . ‘Perciocbe'l fofifia 
fia inuolto continuamente nelle tenebre 
dell' ignoranza , come quegli a cui nul- 
la cale del vero , e perciò malageuol ce- 
fa è iLdifcernerlo , doue’l filofofo all' in- 
contro fià fempre'ntento alla verità del- 
le cofe onde per lo fplend ore , cb ’ ella por- 
ta feco abbaglia altrui la vifia , ne può 
occhio che ceruiero non fia fi ff am ente 
mirarlo. Se dunque' altri è , che diva 
folle , e popolare applaufo fi appaghi ,già 
per confeguire’l fuo ntendimento gli 
habbiamo additato l'arte j mà s l è pur 
■chi brami quella gloria, che frutti pro- 
duce d'immortalità , cornitene , lafciato 
l'àpio camino dell’apparenza , riuolger 
fudàdo i pajfi per lo fretto fenderò della 
verità. ContrAif. Ò quanti fofifii oggi 
bà la Corte, o per meglio dire, quanti hi 
ella, che da meno fono de' fofifii. Perciò- 
che eglino federano ignari della verità 
delle cofe, fapeuano il modo almeno di 
renderle verifimili , il che non auuiene 
altrui di fare a cafo, mà con arte. Onde 
a chi loro la ragione domandato Ibauef- 
fe, perche' n quella guif a , e non in altra 
ferine fiero, i'haurtbbeno > fe io non fon* 

~'V'- •» v errate 
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trralOyfaputa rendere. Cobel. Si certo 
VbOfUtebbono eglino faputo fare ,• Mà a 
che ora il dir quefio j Cont. Alf. Perciò 
Ridico ch'io non so fe tra vna infinita» 
fcbiera di buomini ,che efercitano oggi > 
fcriuendo , quefio meftiero , due altri * 
trattine voi, fi trouaffero cbe’l fapejfera 
fare, Mi noi , come ne'nfegna il poeta * 
dobbiamo feguire i pochi , e non la vol- 
gar gente. E perciò nel formare que Pia- 
perfetto modello adempia bora la fitta 
parte dMonfig. Q uerenghi , come adem- 
piuto bauete voi la vofira. Quereli. 
Troppo piu ampio ci camino > cbe fi è 
lafciato ante , e di troppo piu varie coft 
i ripieno di quello cbe già ha calcato 
]\&onfig % Cobelluggi , e perciò fe alcuna 
ne lafciaffì' ndietro , cbe l'occhio non ve- 
de Jf e y -a voi flarà il farmene accorto. 
Cont. Alf. <Ad vn'intelletto cbe penna, 
al volare y ^p occhi al vedere bd di Aqui- 
la , ni un a cofa può ejfere ne tanto ripo - 
fia y ne tanto alta , che' non la vegga , 
dou egli vi fi ajfiffi, e bt fognari do anche 
/ non la giunga. Quereli. Secondino gli 
effetti y come io defidefo per compiacer- 
ai, il vofiro credere. In tanto per venire , 
a ragionar del vofiro fecondo dubbio, io. 
fono di parere che delle medefime cofe^. 
dotte la materia, e l occafione lo ricbieg-f 
garzo, babbi a a trattare' l Segretario, che... 
^'Oratore. Onde fe quefti potrà andar , 
vagando e per lo cielo, e per la. terra. % e 
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per li b efebi , e per lo mare, per le mede 
fme vie poffa parimente andarft fpa- 
tiando quegli , tnà con quejìo riguardo 
però di non fi dotter mai tanto alzar sà. 
4* ali. E quando aùuerrd , per efempio, 
‘Cbe l Oratore a trattare habbia o del eie- 
lo, 0 della terra , o dixofa fomigliante, li 
doterà egli fare, non ricercàdo con fot fili 
ragioni a gufa diflofofo o di Tbeologo 
la natura loro, e difputddone , ma loda - 
do fo!amcte,e biafìmàdoi ejT alla lodef- 
mi Intente,®’ al biaftmo dourd, quando 
faccia di me fiero, ridurle , fcriuendo, il 
Segretario. Md con riguardo però , come 
io diceua , di non fi tener tanto su Vali. 
Ver cloche doue alV Oratore non pare che 
fa preferitto alcun termine alla lode, ne 
al biafimo , il Segretario che con piu ri - 
mefo file deefcriuere,det anche nell' a- 
plif catione , e nella dtminutione delle 
cofe andar più ritenuto ; altr amenti egli 
dalla fua pajfarebbe, e con poca lode , e 
con minor decoro in altr' arte. E perciò 
veggano quanto ben facciano alcuni 
Segretari, i quali per acqutfarfama di 
valenti dicitori, adornano le cofe alle 
volte, delle quali auuiene che babbiano 
a fcriuere , con tanti lifei e con tanto 
gran varietà di colori, che con tanti per - 
audentmra non lepotrebbono adornare 
non dirò gli Oratori, md ne anche i poe- 
ti. Cont. AJf. Vn altro difetto oltre a 
qtiefio, bò » forte ancora nelle loro let- 
tere. 
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ter e. Queren. E quale ? Cont. Alf> 
Che le coje , delle quali bann » a fcriuere 
fi difendono sii la carta feruta ordine , # 
finita connejjione alcuna tra di loro. 
Quer. Et onde penfate voi che ciò naf- 
ta ? Cont. Alf. Da ignoranza. Perciò • 
ebeiobò fempre creduto , e defidero ora 
di faper da voi s'io m' inganno, ebe la 
lode, come etiandio il biafimo , pojfa e fi- 
fere o vera , o fialfa. Quer. Fin qui non 
v'ingannate. Cont. Alf. Se fin qui non 
m'inganno , ne anche m ingannerò , 
penfo io , nel rimanente che bò a dire. 
Puojfi egli conofcere , o intender l'va 
eontrario , che non fi conofca, e non s in- 
tenda l'altro ? Queren. Non per mio 
auuifio. Cont. Alf» E la lode non è con- 
traria al biafimo ? Queren. E, ma ebo 
perciò ? Cont. Alf. Che non potrà fiape- 
re cièche fia da biafimare chi nontd 
ciò che fin da lodare ,* auuenga cbe'l 
biafimo priuatione fia della lode. 
Queren. Non potrà. Cont. Alf. Md 
la lode non habbiamo giù concbiufo che 
fia o vera , o fialfa ? Queren. Habbia- 
mo. Cont. Alf. Dunque da ciò che noi 
habbiamo concbiufo auuerrà ohe non 
poffiamo fapere qual lode vera fia ,o 
qual fialfa, fe del vero prima , e del fial- 
Jo non fiamo informati. E perciò non è 
marauiglia fe i Segretari, che ignari fo- 
no di quelle fidente , onde'l vero delle 
cofe fi apprende, a guif a di temerari ar- 
cieri, 
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'{ieri, che ne f arco fanno dirizzar, ne lo 
ftrale , fi dilungano fempre piu nello 
fcriuere lodando , ne apprcffano mai ,fe 
non forfè a cafo , il fegno. Quercn. 
Certo dourebbe per mia éflimationc chi 
con qualche lode efercitar vuole , feri - 
vendo, queflo me fiero, bauer dato ope- 
ra, non dirò alla fopranatural filofofify 
ch e perauuentura troppo faticofa , o 
troppo alta imprefa, ma almeno a quel- 
la parte della loica, che topica comune- 
mente fi appella, dalla quale gli fareb- 
be fomminifìrato l modo di poter dal 
probabile confermare i principi dubbi' 
delle feienne» e di tutte quelle cofe, delle 
quali egli a fcriuere baueffe , o a ragio- 
nare . Coni. Alf. Mà chi'nciòfolamen - 
mente, fenXa paffar più oltre, fi ferm af- 
fé, poco, o niun vantaggio quafi baue - 
rebbe da' fofifìi. E perciò bora che a- 
mendue co ’ vofri ragionamenti mi ba- 
ttete ^ fcoperto'l vero, io comincio a ritrae 
la cagione della rarità grande , • che ne* 
paffati fecoli , è nel prefente noi babbi a- 
mo hauuto , e tuttauia habbiamo de' 
Segretari. De' Segretari però , che tali " 
fìano di effetto , e non di nome , e non a 
guifa delle canne degli Organi , che bel- 
le, e inargentate tutte nel di fuori, al 
toccare fono q^di fagno , o di piombo , e 
vote dentro. ‘Tercioch'egli .è neceffario 
che chi acquifo perfettamente far vuole 
di vna fcienxA ,o di vn' arte, ne' tn pari 

mo ite , 
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molti » Ctnciofia cofa ch'elle non altra* 
menti ebe gli anelli delle catene j vada- 
m o indiffolubilmcte congiunte tra di lo- 
ro. Laonde i forfè a torto l incolpare , 
eome'l più degli buomini fanno , il cielo 
di quelle cofe , nelle quali la noflra in- 
fingardaggine fola , e non altri è , che 
labbia colpa. Quereli. A torto èfen%a 
dubbio il riconofcer per altrui colpa 
Gale *l ue ^ 0 * nofiro fallo. E dirò in queflo 

nel J 'P ro P°J* to quello , che ragionando della 
«he *\ m€ ^ c * na di /fi già grande huomo , ché’l 
• tnedefìmo è'I mondo oggi, che fu già f ne 
fi* è cangiato l’ordine delle bore , neri- 
medi u °i t0 'lffi rar del, fole , ne bà mutato fia- 
cco fia 0 a ^ cuna ddle Stelle ne erranti ne fiffe, 
fi l f wi fi è ben variata V educatione , e per 
c 1 le ricchezze, che preuagliono alla virtù , 

* niuno è più tra gli f cultori , per efenpio, 

che a quel fegno arriui , al quale arrt- 
uò Fidiaca’ dipintori Apelle , e tra' Se- 
\ gretari, eh è quello che noi cerchiamo , il 
Sadoleto, il Bembo , il Conte Lodouico 
Catiojfa , il Sanga , e qualche altro fi- 
ntile ancora , che viffe in quei tempi. E 
Gale pur dourebbono accorger jì coloro , ebe di 
nel 1 . quell aura della fortuna godono , ebe 
efoit Jpira loro feconda ebe al medefimo fine 
al le vanno ejji, e quei fonti , onde altri già 
buo* traeua l'acqua ,t quali tofio che fece a - 
nc urta la vena , di ve rf aria fi refiano , n tu- 
tù no huomo è che, alnatoja vefle, non gli 
renda in contracambio deW acqua ori • 
- • . na. E 
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na. E vuol ragione che colui , cbe'n fe 
altra cofa non ha , ond'egh fi renda ri- 
g uardeuole , che quella, vefie , o quell * 
aura, che gli/pira dalla fortuna del pa- 
drone, tejlo ch'egli quella depone , o che 
quefia gli manca , depor vegga, e man- 
care tutti quegli offequi, ond'egli andar 
va bonoraio. Cont.Alf. Se non fidee'n 
ciò coja alcuna al cielo, fi dourà egli al- 
meno alla natura , che 'ndirett amente 
forfè è vna cofa medefìma con l'ifieffo 
cui) ? Quereli, Et alla natura oltre 
alf educazione , & al maefìro fi dee 
tanto, che qualunque di quefle cofe fìa 
thè manchi, mai non auuerrà che alcu- 
no in qualfiuoglia mefliero feruenga 
arila perfettione. ? eretiche quello au- 
litine agli huomini, che alle piante , in- 
torno alle quali per grande, e continua 
fatica , che buono , e diligente agricolto- 
re duri , non perciò fura mai che vn» 
flerpo produca vua,ovn cipreffo fichi', 
t la ragione di ciò è , che la natura, al - 
1 la quale indarno e l contrafiare,non gli 
bà da principio prodotti tali , che capaci 
effer poffano di quella perfettione. Et a{- 
1 rincontro le. viti, le quali difpofle fonq, 
per quanto è'n loro, a produrrei frutto , 

! fe neglette lafciate fono fenica altrui di- 
1 Jigcnra in abbandono alla natura del 
terreno , vedremo ch'elle o non produrr 
' no quafi alcun frutto ,o fe pure V (ro- 
i Jur ranno farà mollo peggiore- Bella 
l • JJ ■ quah 
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% naie sfa b abbiamo - belliffimo efempio 
appo Plinio nella perfona di Caio Furio 
Crefinoi Uguale perche molto piu co-, 
pio/i ricoglieuai frutti di vn f no piccolo 
podere , che gli altri , che pojfejfioni belle 
haueano , e grandi, fu in tal gufa in- 
vidiato che venne alla fine infofpetto dt 
tirar per for%a di malie i frutti ne' pro- 
pri campi. Onde accufato , e comparito 
già innanzi, il di che far fi douea il giu - 
ditto, a Sp. albino , efpofe agli occhi di 
eiafcuno ogni firumento da villa , eh e- 
glihauea ,sà la piazza , e'nfieme /eco 
eonduffe vna fua figliuola giovane , e 
gagliarda , e veftita conforme a quel- 
lo chef efercitio richiedea , i ferramenti 
ben lavorati , le zappe graui , i vomeri 
pefanti , i buoi ben j atolli , e rivolto po- 
/eia a giudici , quefìe, diffe,fono le mie 
malie, ne pofo io ora condur meco in 
piazza le fatiche , le vigilie , e i J udori , 
eh' io /par go. Ond'egli'ncontanente per 
votodi tutti fu ajfoluto , ne trouofjtchi 
piu gli facejfe oltraggio. Non bafta dun- 
que, come ne moflra quefio efempio, per 
diuentare in qual mefiiero fi fia gran- 
de, la bontà dell'ingegno , che dono è 
della natura , e rifpondeal terreno, fel- 
la accompagnata non e dall efercitio , e 
dalla mano di vn diligente agricoltore, 
chela fomenti i Come poco altresì gto- 
uano, è i'ejer atto , e l'agricoltore , fe la 
natura nongà accompagna. Cont. Alt. 

■-M Mà 
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£Mà a quale di quefle cofe,fe a voiftef- 
fe'l giudicarne , darefle voi'l primo luo • Gale. 
go ì Queren. Io'ldarei fenica alcun nel}; 
fallo all' e due attorie. Ne poffo intorno a deli 
ciò accordarmi al parere di Arifltde , il a net, 
*t u ale domandato già daNicia in qual dell a 
guifa egli diuenuto fofjegìufio , con giu- nini. 
r amento rifpofe, di douer di ciò primie- 
ramente ejj'er tenuto alla natura , e nel 
fecondo luogo all efercitio , che'l mede/t- Mais 
nto è a dire , che all'educatione. &fon _3 Tir. 
po ffo dico confentire a quefla opinione , nel 
percioche io veggo , riguardando alla ferni 
gagliardia , & all' altre doti del corpo , 3 7. 
ch'elle dono fono fpetialmente della na - 
tura, ma attendendo le virtù , che doti 
fono dèr animo, non conofco ch'elle pa- 
no benefìtio ne di natura ne di fortuna, 
mà tanto appoggio fole hanno dalla na- 
tura , quanto a gagliardo muro bafia 
per iftabilire'l fondamento , 0 a naue , 
che carico a portare habbia , la carena. 

E quindi è che niuno mai difperar dee 
di non hauer quando che Jia a perue - 
nire perme%z.o dell' efercitio a quel fine 
di ogni fuo fiudio , che brama. Ne può 
la natura fare altro , che ageuolargli, 
e n' qualche parte ancora accorciargli' i 
camino. Cont. Alf. Se'l credere' n que- 
llo luogo non m inganna , voi fotto'l 
nome di efercitio altro non intendete,ch e 
lo fiudio che (t mette nelf acquifio dell e 
difcipline , e dell' arti. Quereo. &fon-> 

- •» a *D 2 altro. 
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mitro. Co»r. Alf. So ciò dunque e, 4 UN 
verrà egli che cicca j corta a feguirpren * 
da, chi la natura feguiterà fenx.a la 
dottrina , e fenx.a l arte ì Quereli* E 
tanto cieca , che gran cofa farà ch'ella 
dipajfoin puffo non lo precipiti fen% ■*>- 
fperanza di bauerfi più a riletta ^ \ 

Cent* Alf. Dunque potremo noi da. 
qutfio nofiro ragionamento inferirei, 
èbe non bufferà il giudi tio naturale, per 
buono , e perfetto eh' egli fa fe accampa*, 
gnato non e dall'arte a far che altri ac 
qui far poffa con ragione nome , e fama 
di Segretario. Quereli. Non , come io 
credo è credo anche di non ingannar*, 
mi. Efe altri pur è flato, che appoggia^ 
io al foto giuditio jalito fa in pregio t 
fen%q lettere, dee attribuii fi alla fortu- 
na, tS^ alla conditone de* tempi. dMd 
fe noi vorremo hauer riguardo alle ferie* 
ture di colf oro, io mi rendo ficuro che le 
troueremo aride , f ernia neruo,feri%g or* 
aumento, confufe , of :urc,e tali n forn- 
ai a, quali fono (altre herbe in parago- 
ne del grano. E di più aggiugnerò an- 
cora che auttenendofi n coja n usuale 
non più maneggiata da loro, quell ocra 
di me fiero che faceffero , che di batter 
già fatto per regolarla voce nell orare fi 
legge Tiberio Gracco, il quale, come .voi 
fàpete, dietro all' arringo fiteneuavno , 
che fonando .vn flauto , or alta , orba f- 
foijecòdo che richiede ua il bifogno, gliele 
• * ,, * • mode- 
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modcraua . E nella mede fan a guifa co* 
fioro tanno hauuto fempre chi nella no • 
uità delle c'ofe hà fo filato lóro, come fa- 
cezia apollo a' poeti , negli orecchi , e di- 
rizzatoli per quelle vie, che doueano ca- 
minare. Mà non per tanto è auuenuto 
mai che nelle loro lettere , o nell' altre lo- 
ro fcritture fi fìano veduti rifplender 
quei lumi , che l J oprano ornamento fo- 
no dr chi bene fcriue , e dell' eloquenza. 
Conciofiacofacbe come chi cieco è y muo - 
uer non fi sà che i propri non accomodi 
agli altrui pafiì , ne J apr ebbe , quando 
l'occafione'i richiedere , a fuono di liuto, 
o di ce ter a con la varietà delle m ut an- 
sie, come dicono y e delle cauriole variar- 
gli i così di meftiero farebbe chi per fi 
fieffo non sà, che feguitaffe l'altrui /cor- 
ta , e quel tanto , e non più far poteffe 
ch’ella additando gli'nfegnajfe. E per 
ciò torniamo a conchiudere , che fepntò 
perauuentura buomo idiota , e fenZa 
lettere efercitar con lode in quella parte, 
che riguarda all'attioni , I vfitio del Se- 
gretario, non lo può efercitare almeno 
in quella , che appartiene all' eloquenza. 
Perciocbe fonte , e fondamento del' elo- 
quenza per teflimonianza d'Ifocrate, e 
di Cicerone è la fapien^a. Il che venne iicii’ 
altresì confermato da Orati o , quandoOrut. 
diffe, che* aBru,. 

.* . . V . . . • 

* * ’.V - U ~ » * À. 
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Jcribendi rette , fapere cft , & 

■ principium, & fons. 

. • , .1. 

Percioche'l fapere non filamenti , 
fommimflrerà a ehi fcriuer dee la ma- 
teria , mà come' l me de fimo poeta ag- 
giugne ,farà che. 

Verba praeuifam rem non inuita 
Xequantur. 

« > , 

Nel qual luogo ci fi dà cagione di 
auuertire che la prima lode nello fcriue - 
re, e nell eloquenza fi dee alle cofe , e 
non, come forfè alcuni hanno moflrato 
di credere , alle parole. E quindi è.cbè 
Pericle, di cui fi diceua che orando tuo - 
naua, e fulminaua , e che sà le labra 
lattea il lepore, non fi difcoflò mai, mi- 
tre vijfe , per apparar le dijciptine , da 

- Anajfagora , ne Demofiene , e molti al- 
tri che fama hehhero in quefi'arte, da 
Platone ! an%i T ull'to ftejfo confeffa^fi 
dà vanto, che s egli' n conto alcuno e di 

- oratore didouerlo fpetialmente riconof- 
cere dall ’ Academia. Cobel. E pure io * 
ntendo che ci fono alcuni Academici, 

< che ofìinatamente affermano che tutto i 
valore e tutta la for%a dell' eloquenza 
fila ripofìa nelle parole. Onde auuiene 
che fi alcuna taluolta ne odono , che del 
grembo della Tofcana vfcita non fia, si 

- • . •> r*. 
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gran rumore ne facciano , che maggior 
' nonne farèbbono , cornea fomighante 
proposto diffé Demo Tiene, J e fi tratta fi- 
fe della faluezaca della Grecia , 0 dicia- 
mo noi' di %nm a. Quer. opinioni 
* degli huomini y come voi fapete , li- 
berete aguifa delle fatue di Dedalo ora 
a quefta y w ora a quella parte fi piega- - 
noyiied è y fe altri non le lega y che fìpof- ' 
fano ritenere. Cobel. Md qual cappio, 
o qual fune farà quella che legar le pof- 
fa ? quella forfè della ragione ? Quer. 
Cotefa a punto , la quale fe auuiene 
che lelafci andare fciolte , non è , come 
de' fantaf mi che f rapprefentano altrui 
nel fogno, da farne alcun conto. Ed io 
volentieri, fe quifoffero , defìdererei da 
quefli Academici di fapere , oda voi al- 
meno y c he mi rifpondiate in nome lorofe 
filmate che altri ancora in altra lingua , 
che nella Tofana poffa effere eloquente. 
Cob. Se debbo tener la partedegli <Aca- 
demici , e non la mia , refponderò di nò. 
Quer.Afa' non douete voi del così crede- 
re rìdermi qualche ragione] Cob.d^ual 
ragione da loro f potejfe ridere , non sò, 
md quello che imagino io y che apportar 
forfè potrebbono , è quefa. Che ejfendo 
fata la Tofana fauella dal comune 
confentimento di tutti gli buominiap- 
pnouata fra tutte T altre dTtalia perla 
migliore , e tenendo quefo vniuerjal có- 
ferjtiminto autorità, e luogo di giudice, , 
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non par che altri fe ne pojfa dipartire 
• cbenon mo tiri di bauere dello fcemo. E 
quindi è che per konefiar maggiormen- 
te quello poffeffo, che già i Tofcani fi ha- . 
no vfurpatOyV hanno rifiretta dentro a 
■ terte particolari regole , come auuenuto 
è già della Greca , e della Latina , quafi 
V altre lingue d'Italia non potejfero per 
la naturai roZx.ex.xji l oro venir /opra gli 
arringhi , e tirare a feconla dolcezza» 
gli animi altrui , come allettando tirar 
fi veggono dalla To/cana. La onde per- . 

. che' l nome di eloquenza non importa 
altro forfè che vn ragionar con arte, per- 
ciò fi hanno potuto dare a creder quefii 
Acade mici, che no ejfendo altralingua, * 
che ridotta fitto- arte fia,che la T ofcana 
di quella fola , e non di altra di valer fi 
fia ohligato chi effer riputato vuol e elo- ' 
quente . Quer. Se tra le lingue d’Ita- 
lia a dar fihabhìa il primo luogo alta 
Tofcana, potrei dubitare , appellando al 
giuditio di Dante, il quale antipofe, co-- 
Ime voi douete hauere a mente , a tutte 
p altre la Bolognefe . Mà concedafi loro? 
gcrnon venire' n contrafio , quello che • • 
fi fi potrebbe negare . E voi , poiché già 
Jtuete vefiito la loro per fona, ditemi e 
Uro l'eloquenza che vn efpreffiont di 
f uti concetti , che thiufik abbiamo nell* 
animo, per palefarglt altrui ì Cobeì, 
£\j>n altro, mà non perciò direi io af- 
f càutamente che quella' fola effreffioneU , 
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fengfiltro riguardo nome bauer fot effe 
di eloquenza ; poiché ’nquefia guifa i 
fanciulli , e le donne > e gl'idioti ejfcr po- 
trebbono eloquenti. Quereli.. Dunque, 
farebbe fiata mancheuole la mia diffir 
nitione , e qualche cofa le fi donerebbe 
dggtungnere ì Cobel. Si per mio auui- 
fo. Quer. E che ? forfè vna parola che 
la difimguejje dal commun parlare del 
•volgo, e de fanciulli ? Cobel. Si, come io 
tmagino. Quer. Mà qual cofa diremo 
taoi che difiingua ilparlar del volgo, e de 
fanciulli da quello degli huomini lette- 
rati* Cobel. L’arte. Queren. Dunque 
diremo noi deli elloquen%a,vri efprejfìo- 
ne con arte. Cobel. In quefia guifa a 
punto , e non altramente Queren. Md 
l'arte non fi maneggia fpetialmente'n *> 
torno alle cofe, infognando qual prima,, 
e qual doppo , e qual in quefio , e quale 
in quell altro luogo fi babbia a colloca- 
re, delle parole Jol tanto tenendo conto , 
quanto elle a feruire hanno ali cfprejfió- 
ne delle medefime cofe ? E non ptnfo io 
che huomo sì forfennato folfe,cbe le cofe 
fi perfuadefie ebe apparar fi do ue fiero 
per rif petto-delie parole. Cobel; Se altri 
■è che sì firana opinione babbia , la fi te- 
ga, che a me non la perfttaderà egli già 
mai . Quer. Poiché dunque babbi am 9 
getatto quelli fondamenti , per magnia- 
te fìakilimento della- fabbrica , cunchiu - 
dtamò, c he dependendo fpetialnfente Pe— 
D 5 1 00 acni- 
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. fato dalla natura., che nelle co/e inten- 
de fempre le piu perfette ì Quer. Dak 
V v/o Slimo io che fi habbia a rk a no fie- 
re, e non dalla natura • 'Perciocbe come ne i . 
dìgeDanu, • ' . , l6 *‘ 


* ' ' V. * rjf I 

• Opera naturale é c’huom fauella. p a _ 

Màcosifo cosi natura lafcia ra j 

Poi fare a voi > fecondo che v'ab- r 

bella. 


• Cont. Alf. \5Mà quefio v/o perejfer 
riceuuto dagli b uomini, e ma// imamen- 
te da gli fcientiati , non vuol* e/fer rego- 
lato dalla ragione ì Percioche di quel • 
Tv/o , che nelle bocche è del volgo non 
credo io che voi' ntendiate. Quer. Non 
di quefio, ma di quello, che tal* è, perche 
tale è riceuuto dagli buomin letterati . 

. Cont. Alf. Mà quefio per qual ragio- 
ne fi è ri SI retto più • tofio nella T o/cana , 
che nella Lombarda , o nella Roma- 
gnola, o in altra Italiana faueda ì 
Quer. kAfon è perauuentura così age- 
uol co/a il dirlo come altri, che più in- 
nanzi non guarda/fe * potrebbe fiimare- 
Cobel. dMà qual difficoltà battetesi 
grande & che sì forte vi habbia a tenere * 
nuoltol animo, che* n poche parole non 
nelo poffiate fiuti appare? for/enoncre- * 
dete che l valore della fauella attender 
fi debba dal /uomo, dicui e/fendo giudi- 
ce! orecchio, pare, che quello, che più dol- 
cemente* l fexi/ce , quello a riputar fi 
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babbi a j e migliore , e più fuaue. Onde 
perche tale in paragone dell' altre natio - 
ni è quello della Tocfcanafauella y per - 
ciò quefìa fola , e non altra ha per co- 
mun confentimento ottenuto' t primo 
luogo e nello fcriuere y e nel parlare. 

Quer. Se al fuono attender fi dee eh' el- 
la in pronunciando nefd vdire , merita 
a lei dì gran lunga di anteporfì la Bolo - 
gnefe , la quale oltre che non vien f icori 
con quella gorga tanto afpra , è tanto 
fpiaceuol} con quanta viene la Tofana 
e fpetìalmente la Fiorentina , porta feci) 
anche vn'a cotal dolceTjui dìfuono y che a 
marauiglia lufìngaglt orrecchi,al quale 
hauendo forfè tra V altre conditìoni ba- 
ttuto riguardo Dante y non fi guardò di 
anteporla a quella ch'egli nella fua Fi- 
renne haueafucciato col materno latte , 
Ma voi direte forfè che l' afprenna della 
pronuntiàr colpa degli buomini , e non 
della fauella , e che perciò il valor di lei 
attender fi debba dalla tcrminatione 
delle fue voci , le quali perche tutte , da. 
alcuni artico/i'nfuori , terminano nelle 
vocali yche più dolce fuono affai rendono 
agli orecchi delle confonanti y migliori 
perciò , e più fuaui a riputar fi h abbia- 
no di quante vdir ci fi facciano diuer - 
f amente terminate dall altre nationt. 
Cobel lAÙa terminationc aggiornerei . 
per feconda ragione ancora la proprietà 
ielle, medefìme voci. In guifa che treua 
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t in mefiuglio grande, ond r è nata la voU 
garfauella, nella Tofana per elettiortc * 
degli buomini giuditiofi /tana rinrafe t 
le più proprie , e le più /onore, e riguar * 

^ dando- anche alla formazione , e più bel- 

le . Le quali douegid tra diuerfe nationi 
' erano variamente J ’parfe, radunate pof- 

cia infìeme , e fermatejì tutte in vn luo- 
go habbiano dato' l nome alla Tofana 
' fauella. Queren. Ma non per tanto 
I • penfo io che voi crediate che quefìa adu - 
i nanz.a di voci fia fiata tale , che' ntera- 
i mente habbia lafciate vote di tutte quel- 
I le buone , che haueano , l' altre parte. 
Onde ne farà perciò rimafa qualcuna 
all' altre nationi ancoraché e di proprie- 
tà, e di chiarella , e di fuouonon farà 
' inferiore perauuetura a. ninna di quel- 

le , che ritenute habbia già, e ritengo-* 
ancora la T fcana. É quantunque 
non l'habbiano nelle loro fritture am - 
meffe ne Dante, ne'l Boccaccio , ne altro 
f fcrittore di quei tempi, non perciò crede- 
rei io che giuditiofohuomo , dotte a me- 
dierò gli veniffe , haueffea lafciare di 
v fari e. Qoh.Non (come io credo) $3* alla, 
noflra opinione veggo che fi è tra gli altri 
Scrittori Tofcani conformato il Petrar- 
- ’ ca i II quale quantunque in 2 ofcana 
nato, e nodrito foffe , e la Tofana fa- 
■ nella in tende (fé al pari , e più f or f ài 
ogni altr'buomo , che vhtejf'ri quelli- 
. * pi, non perciò fi guardo, eTfect con bel- 
■ i . . la 
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la maniera , t con lode , . d'introdur tu* 
fuoi fritti alcuna voce ProuenXale , al- 
cuna Siciliana , & alcun'ultra di altra > 
rat ione fecondo che la materia, e'igtu- 
ditio ( chen ciò hebbe egli marauigliofo) > 
gliene porgeuano occafione . Mà forfè 
tèi per contanto gran fuperfitione ha 
Vvfar gualche voce, che vfata non hab-\ 
hiano quei primi autori , rijponderebbe 
perauuentura che’ l Petrarca, benché na- 
to, e nodrito in Tofana, non perciò hab- 
bia fritto Texanamente. Qner. Mà 
Voi a chi cott vi diceffe , che r fonde re- 
fe ? Cobel. Che piu toflo vorrei fcriue- 
re in quella guifa, & errare col Petrard 
ca, eben diuerfa, e far ben con ogni ah 
tro. Quer. S\e perciò temerete che 
altria riprendervi haueffe di ojiinatio- 
ne l CobeJ. Non temerei , anzi farei io 
certo dagli huomini, che’ntendenti fonoy 
e giuditiof , di riportarne gran lode . 
Percioche quell'ornamento e quella ma- 
rauiglìa per la nouità, che' n bel giardi- 
no apporterebbe fare , che di qualche 
frano lido fato trapiantatofofei la vie- 
defima penfo io che darebbe franier a , e 
peregrina 'voce , che con quel riguardo 
chef è detto , altri ne’ fuoi fritti traf- 
pqrtato haueffe , %Amj vegliamo noi che 
chi troppo religiofamente fegnar vuole, 
ferina dipartir f ne anai , le vefitgia delia 
Tofana fauelia, ne rtefe e piu fnddo, 
e più afro, e meno ornate .£ come già 
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fà Attribuito altrui a vitto il parlari 
troppo atticamente , così penfo io che aU 
tribuir fi potrebbe a eofioro lo fcriuere 
troppo Tofcanamentc. Ne a piu faggio 
configlio è nello fcriuere y& in ogni altra 
attione parmi che altri fi poffa appiglia • 
re di quello y che col , Ne quid nimis, ne 
laf ciò l'Oracolo di Apollo ; tanto più che 
lo fcriuer Tofcanamente non confifte'n 
ciò f tome molti fi danno a credere , che 
altri con troppo efatta diligenza ogni 
minutia per piccola che fia , vada offer- ■ 
uando della Tofcana fauella , ma nel 
far ciò ornatamente , con grauità,copio- 
f am ente y come fatto hanno tra' Greci 
Ef chine y e Demofiene y e tra ’ Latini Tul- 
lio,e Qrtefioye molti altri fcrittorr ancora 
di quei tempi. I quali io a niun partito 
del mondo m'mdurro mai a credere che 
quella fintela ne'loro componimenti 
vf afferò, che da noi vfar fi vogliono ne 
nofiri alcuni Tofcani Scrittori. 

Cont. Al£ Pertanto dunque feauue-. 

oggiycbe la natione Spagnuola nel- 
l'Italia hà sì gran parte che alcuna del- 
le fue voci già per loyfuonoye per la pro- 
prietà fatta domefiica agli orecchi, paf- 
fajfe nelle nofire fritture , voi ( ancor- 
ché non Tofcana ) non la rifiuterefte ? 
Cobel. Se ciò già fi è fatto impanici a 
noi dagli feritori di tutte l' altre nationr , 
mà da’ Greci tra gli altri, e da' Latini, 
che (e loro lingue fecondo gli accidenti 
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auuenuti ora divna voce ora divn'afr 
tra, ancorché flraniera , accrefciute bà- 
tto , ne perciò è flato chi loro afcritt o 
l' babbi a a biafimo perche feguitanddl 
loro e/empio, douremo,riceuedone qual* 
cuna nata fuori della Tofcana , ejfer 
biafimati noi ì Io uon folo, doue a me* 
fiero mi veniffe , dall'vfarle non mi 
gnarde rei, ma firn ersi lode che altrìl’v- 
faffe, e nelle lettere fpetialmente. * 
Cont. Alf. E perche più nelle lettere, 
-che' n altra forte di frittura ì Cobel. 
.E er ciò che le lettere, come quelle, che me7* 
-%ane fono per communicare altrui i no* 
fri penfleri , e piu comuni anche dell’ al? 
tré fritture, e più neceffariej deano, s 'ef- 
fe* vogliamo' ntefi , conformar fi di ma* 
no in mano aprefenti coflumi. 

ConL Alf. E quello che voi dite della 
Spagnuola, crederefle che a far fi haucf- 
f con pari riguardo di ogni altra natio- 
ne ? Coebl. S’il crederei. Cont. Alf. 
Onde fe quella parte dell Italia, che pof- 
feduta è ora dagli Spagnuoli , venijflt 
per riuolgimento di fortuna o nelle ma- 
ni deli Imperadore , o in quelle de' Fra- 
cefi , non bauerefie per inconueniente 
-che addomeflicata qualcuna delle loro 
vocipafsafseda poi nelle noflre frittu- 
re. Cobel. io l hauerei , ne per 
quello che io ne filmo, Vbaurebbe Mon - 
fig <Querenghi. Quer. &(on certo. 
Anu laurei io per impietà "che , mentre 
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ancora quefta lingua è verde , e /refe a j 
altri per troppa fuperffitione vietar le 
voleffe ch'ella c refendo non poteffe ak- 
cora maggiormente dilatar f. 

Cont. Alf. dMd come difauueduta - 
mente dall' elio quenra fìamo noi vonuti 
a ragionare della fauella ì Quer. Dif- 
auuedutamente nò, mà portatici dalla 
materia ftejfa , di cui noi ragioniamo tl 
Perciò che come non poffono in humano 
corpo fi are i nerui, e l’offa fenica la pelle , 
così tn ni uno ragionamento far non 
. può V eloquenza fenica la fauella. 

Cont. Alt. Màa che affomìgliatevoi 
la fauella* & a che l eloquenza t 
Quer. V eloquenza ajfomiglio a ner- 
ni, & alVofa , e la fauella alla pelle . 
Gont. Alf. E perche ciò. Qner.*Perche' 
come nella formatione dell- h uomo più 
riguardeuolluogo,e più importante ten - . 
gono i nerui ,e l’offa, che la pelle, così net» 
lOratione dì maggiore firn a affai è l'e- 
loquenza , che la favella. Onde non le 
Jsmplici parole fono che abhellifcono , e. 
che rifplender fanno i noflri ragiona- 
menti, mà quelle che con gratta, e con 
grada veflono i concetti dèÙ ànimo 
quali' n quella guifa che la pelle Vofà,é. 
la errate ( che altramenti à ' vedere nau- 
fea genererebbono , orrore ) cuopronb 

elle con leggiadro velo ' V eloquenza. Mà 
il fanno nondimeno per modo,cke come 
la pelle lafcia che fottilmentc veder pof» 

fanto 
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filmo ogni vena , ogni giuntura , o^xi * 
vmfcolo , esp ognt.picciol neo , cfo affifio • 
alla carne, cos ì lafciano elle Che mig- 
rar pofia ( chintende l'arte) ogni' lei - 
leTgi i, ogni ornamento , ogni grafia, tS’ 
ogni picciol lume, che accompagni P elo- 
quente. E di ogni Oratione , e di ogni 
altro componimento , priuo fìa di elo- 

quenza quello per mio auuifo dir pofjìa- 
nel 3 mo> c * e delle' opere de' Poeti difie Plato - 
X del eh* elle /pagliate de' colori della mufi - 

lane altr amenti apparifeono che le 

pub f acc * e di coloro che per rif petto della gio-. 

j uentù dir fi può che forma più tofìo bah - 
deli’* biano, che bellezza. Et a cofìoro mofìra 
Orat ¥ CT te fti mon i anXj!l di Tullio, che fi affo - 
aBru mi S^ a .ff ero Trafìmaco Calcedonio, Gor* 
già Leontino , e Teodoro da Bigantio , r 
quali a niuna cofa andarono neloro co- 
ponimenti più dietro, che a' fiori delle 
par ole i introducendo dentro ad effe mol- 
te argutte , mà tenui , e che allora naf- 
ceuanoi e /ornigli unti a' ver] etti , e trop- 
"• poli/ date. Ortd eglino anche perciò ap- 

pellati furono in Greco linguaggio hoyo- 
feufocKot che nel nofiro fuonerebhe get- 
tatori di parole. E quefia può pervna 
delle ragioni aggiugnerfi , onde auue- 
nifie , che gli antichi già più faui in ogni' 
fetenza fé fiero, che noi non fiamo,che fà 
perch'eglino fiefercttauano per teff imo - 
manta di Cleante nelle cofe,, e noi- ci 
efer citiamo nelle parole. E quindi nac-. 
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que che Herodoto , come fcriue Cicerone, 
e Tucidide riujcirono marauigliofi , jStob» 
quali abbattuti fi' n quei tempi , che già nel 
dalla rea vfamca di quei fofifii erano fer- 
fiati corrotti, feppero nondimeno col fen- mon 
noguardarfi dalle loro delitie ,o più to - 8 o. 
fio ( come Maggiamente dice ilmedefimo nel.I. 
Tullio ) dalle loro inettie. Cont. Alf. dcl- 
A r elio fiato , che voi mi rapprefentate di 1 ’or. 
quei tempi , par mi di vedere al viuo ri - aBru 
tratta vn Imagine de'nofiri. Ne' quali to. 
chiunque fcriue fi è in guif a dato al Ufi 
ciò , e fe io non temejfi che altri mi ha - 
ueffe per mordace , direi alla Hrauagà • 
Manche delle parole, che altro più ne* 
loro componimenti non fi ode , che vtt 
confufo fuono , che voto di ogni fènti- 
mento, altro fine non par che babbia,che 
diferirne * con pari temerità gli orecchi * 
Cobel. E quindi è che non fi deono ma - 
rauigliare , fé T opere loro, che tele perla, 
debolexxa Momigliano di ragni, il mede - 
fimo giorno hanno , a guifa di quegli 
animaletti , che nafcono fui fiume Hi ■< 
pane, termine della vita, e della morte a 
Cont. Alf. dMà (limate voi che miglior 
giuditioa far fi habbia di coloro , cheta 
niuna cofa più mirano , che a riempiere 
in ogni parte fenica alcuna difiintione i ne \\ 
componimenti loro di Mentente ì del- * 

Cobel. j 'e già non bauejfe fopra di ciò' j’ or . 
fententiato Cicerone , potrei perauuen- a g r \ 
tura interporre io’l mio giudico,- , 
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Cont. Alf. Mà che bà egli intorno a. ciò 
determinato ? che io non l'hò a mente . v, 
Gobel. Che lo fermeremo ragionar bene y - 
tJ* acconciamente Jenrjx fentenxjee vna-* 
paggia,- mà il farlo fententioj 'amente 
fènica ordine , e regola di parole , -una 
fanciullaggine , ma tal fanciullaggine 
però, che chi Pvja ,puc ejferne riputato 
non pagzo , e tal volta prudente . 

Coni. Alt. Mà per qual cagione , fe to 
•vegga riufc 'tr piu felice jempre'l vofiro 
ingegno , credete voi che Cicerone dica 
tjjere vna fanciull aggine* l riempierre- i 
ragionamenti, e le orationi , che Jì fan - 
no > di Jenten%e ? Cobel. Perciò credo 
io, che l oratione, come già, mà in altro 
fentimento habbiamo detto , ejfer dee fi- 
ntile alla pittura . Nella quale noi veg- 
giamo che fe altri o buomo, o donna, per 
efempio bauejfe a dipignere,non adope- 
rerebbe col medefimo riguardo in ciaf- 
cuna parte i mede fimi colori , ma qual 
più, e qual meno, /contendente fojfe del- 
le* arte, farebbe rifplendere. Onde àO’ oc- 
chiò che naturalmente dee sfagliare,® 1 
Alle labbra, alte guance , er alla fronte t 
più vago ', più fino, e più bel color dareb- : 
bt, che aW altre parti del corpo. E fe al- 
zamenti faceffe , farebbe chi con ragia* ' 
ne ne' l potrebbe ripr edere. percioche non . 
J blamente nell' efpre/Jìone de' cofiumi, 
mà ne' colori etiandio cornitene ch'egli fi 
tonfor minila natura. Màgwuane ai» 
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Rincontro incF*°> €nonm * no ignari 
del co fi umf fi r I e dell* mede/ima natu- 
ra, che all'arte , falfamente /limando* 
dell. 'bdle%.TUt , i mede/i mi colori JenztO 
riguardo adopererebbe nel dipignerél 
tufo, e l' altre membra. Onde in vece 
con la varietà di difiinguerle , le ver- 
rebbe a confondere , priuando l'occhi e, e 
l'intelletto infieme di quel piacere , che 
mentre è accompagnata da ragione ap- 
porta altrui l arte. Nella medefimee 
guifa che'l fouerchio /plendore de colori 
cjfu/ a , vjato finta difìintione , & of- 
cura la bellezza di vn'tmagine, con fon-, 
de, & of cura quella divna orationeil 
troppo numero delle fintenTg. 'Perciò - 
ch'elle deono in e/fa , come ne'nfegnano 
t matfìri di Pletorica , e/sere a gui/a di 
lumi, i quali Je più fono , che'l btjogno 
non richiede , in vece di confortare , ne 
abbagliano col fouerchio f plendore , e ne 
offendono la vtfì a. E perciò par mi eh el- 
le con quel riguardo fparger fi vogliano 
nell' oratione , chefparfe e/ser veggi amo 
le felle nel cielo, le quali ne fono tante f 
che della propria luce ingombrandolo 
lo ci nafeondano , ne st poche , che non lo 
ci lafcino vedere. ^Ma vna coiai mifu- 
rata proportene tra di loro ferbando , 
fanno col meTgo del loro lume , che più 
bello fempre , e piu marauigliofo rifplen- 
da l'ar tifi tio dcll'ifejso Cielo. 0 quando 
anche la firn Hit udme vi paia troppo al » 
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ta, e troppo lontanai ch'ellrto 

quella maniera rifplender ^liono in 
fattoi corpo dell' aratto ne che i n eo,à 
altra ve%xxfa cofa coperta di vn tfmnco 
•velo nel petto rivenderebbe , o nel vifi 
di bella donna . ConL Alf. Ora dalle 
n/ofire parole io ritraggo la cagione , per 
la qual già di bauere vfato le fentenxje 
fà riprefo Seneca, che è ch'egli troppo 
minutamente e nell'or ationi, e ne' r agio- 
namentt filofofici , e nelle lettere , doue 
meno bifognaua , l'andò ricercando . E 
non eh' egli lev innefì afte , che gli > bau- 
r ebbe potuto dar lode, inalavi fparfe 
votando tutto l facco; fenTg diferetione . 
Onde auuenne che altri potè con ragio- 
Quin ne de fiderare ch'egli fcritto hauefre col 
MÌA. proprio ingegno , mà con l'altrui giudi - 
X.del tio.Percioche'l troppo numero delle Jen - 
l’ In- tenxje rompe quafi la grauirà delle cofe , 
ftit. e priua di quell'ornamento l'otatione , 
Orat. eh ella di altra parte dourebbe riceuere. 
Ma oltre alle Jen fenice , non ci fono altri 
lumi ancora , che con pari maeftà, vfati 
dif chetamente, rifplendere facciano l'o- 
tatione , efF ogni altro nodro ragiona- 
mento ? Cobe/. Cene fono, e molti. 
Cont. Alf. E quali ì Deb fe non vi è 
grane l parlare, fate ri prego ch'io vn ' 
altra volta intenda quali fiano. Per cic- 
che quantunque io gli apparaci già nel- 
la mia giouentù da'maeflri di Retori- 
ca , il tempo , e la diuerfità de' penfieri 

megli 
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pie gli hanno tolti di mente* Cobe?» 
^Meglio di me in quefia parte potrà 
Compiacenti Monfig. Querenght , che 
ne hd più frefca la memoria, ned io ora j 
fé non baueffi [patio a remmem or arme- 
li, gli vi potrei /piegare fé non cónfufa • 
mente. Quer. Ed io che di più graue 
età fono di amendue voi dourò contra 
il cor/o della natura hauer più vigoro- 
si e più frefca la memoria ? Quefla a 
vdire è cofa nuoua. Cobe] .<5Ma non in 
voi che aguifa di ramarro quello che 
vna volta già hauete pigliato, mai non 
lafciate. E perciò fewfàltra fcùfa ap- 
parecchiateui pure a compiacerei Sigi 
Conte. Qcier. to’l farb,mà con patto di 
non mi oh ligure ad altr ordine , che a 
quello che mi Jomminif reranno le cofe 
fi effe, che mi torneranno alla memoria « 
Cobel. Diteti quel modo che vi piace j 
che n tutti fiamo certi che direte bene . 
Quei'. Sono dunque, fuori delle fenten- 
, Itomi dell' or attore i traslative figu- 
re, il raddoppiare, il reiterare le medefì- 
me parole, il terminare i periodi col me- 
defimo fuono , V accollare' nfieme , ei 
rendere a molti contrari t loro contrari, 
e hautndofi a dir molte cofe' nfieme, dir 
k fenica la congiuntione , l'efclamationi 
con marauiglta , o con querela , e fintili 
altre cofe ancora, le quali diferetamen- 
mente vfate , e m tempo rendono bella a 
marauiglta , vaga , & ornata l'or atto- 
re. 
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ve. Afa /oprano ornamento le arreca 
( ne idi 'voglio tacere ) il metter , nar- 
rando, la coja di cui fi ragiona innan- 
zi agli occhi, che è quella figura del par- 
lare, che dà Rettori appellata è con gre- 
to vocabolo energia ,eda noi dir fi pub 
tuidenKa. Nella qnalebà valuto affai 
ira gli Scrittori' npro/a T o/cani in alcu- 
ni particolari luoghi l Boccaccio, mi più 
di lui tra' Poeti della nofira lingua , r 
più di ogni altro, fé forfè al pari non gli 
va lotriofiofbà valuto Dante. Il quat- 
te nella rapprefentatione delle cqfe, cb'e- 
glibà hauuto a dire , e fiato si felice, 
che le ci mette' n guìfa innanzi, cbefpej '• * 
fe fiate inganna i Jenfi , e fà che fi*™* 
d'occhio di vedere quello che ode I orec- 
chio. Come tra molti efempi cb io potrei 
sdurre , auuiene fpetialmeate nel rac- 
conto degli' nfelici auuenimdti del Con- 
te Vgolino ,i quali non è cuor sì duro, 
che per opera del poeta che gli racconta, 
vdir gli poffa fenica lagrime. Vorrei po- 
tere' n quefla lingua apportare efempi 
di huomini , che con le lettere fcritte da 
loro potejfero in qualche parte giouare 
al nofiro_primiero'ntendimento,ma non 
mi vìgono alla mente , ne so anche, per- 
che io fiudiufamente gli cer caffi, fe fatto 
mi veniffe'l trouargli. Ne dee parerui 
marauiglia che non troni io forjt'n que- 
fla lingua quello , che tifila latina f enfi- 
le a' Cuoi temei di non trouar Cicerone , 

Md 
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Ma doue altri sa i precetti dell' arte , a~ 
geuol cofa farà a perjona che ngegno 
babbi a > e giud.itio , dall’ abboxauimento, 
ch'io ho fatto formar da fe Jìef'o lineato , 
e difinto in ogni Jua parte vn nuovo 
efempio. Cont. Alf. %IMà fe non bavet- 
te da portar degli altrui , dourtfe voi 
almeno , per giouare al publico portar 
de'vofìri, che non ve ne mancano ,e por- 
tandogli fon certo che ad ogni huomo , 
cui dtfeguitar piaccia quefo mefiero , 
potrefte grandemente giouare. 
Quereli. Non èfecolo quefìo da far del 
maefro,nel quale non è huomo y per po- 
co' ntendent e che fìa y che non fi fimi fo- 
pra vn Demoflene . Ed io di quefo cofe 
fuori di qui , e con voi , con niun altro, 
CiT niun' altro luogo mi farei laf ciato in- 
dur mai a ragionare. CoHt. Alf. 7 or- 
che dunque voi volete , che'n ciò ancora 
vinca la vofra modefia t almeno non vi 
rincrefca di dirmi , in qual guifa altri 
pervenir poffa all de quifìo di quella vir- 
tù , che'n ogni ragionamento è tanto lo- 
data dell evidenza. Quereli. Di ciò 
non fi può ragionare che non fì torni a 
parlare della fautllafìalla qual' ella di- 
pende. Conr. AJf. Se non fì può in altra 
guifa , e voi ne favellate che fuono più 
dolce del vofro non mi può venire agli 
orecchi. Quei*. Virtù dunque propria ,e 
particolare della fiuella è l'efer chiara , 
end non in maniera però che quefa vr.a 
• • B con - 
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eonditione fola, come malamente hanno 
. creduto alcuni , le bafli. ‘Terctocb ' dia 
oltre alla chiarezza vuoleffer propria^ 
ornata, figurata , ajfèttuofa, e da altre 
circo Ptanze ancora accompagnata i del- 
le quali verrà forfè che babbiamo a te - 
, ner propofìto prima cbe diamo fine a 
quefio ragionamento.- E per fauellare 
ora della cbiarez.%a, y la quale /opra ogni 
altra eonditione ferue all' euidenxa , ella 
nafee dalle parole > e dalla conneffiwc 
delle medefime tra di loro. Le parole** 
•Vogliono ejferper ciò fare ,Tof cane ,_ofe 
non vogliamo rifingner tanto la Un * 
gua , diciamo pure Italiane , Ccnciofiar 
cof ache principal fondamento della for- 
mella fia-, come n'enfegna xJrtfi etile , il 
parlar bene Grecamente, o pojfiamo dir 
nei Tofcanamente. dMà la conneffione 
delle parole, -da cui nafeerdee Veuiden - 
Xa richiede ch'elle tra -di loronon fi di- 
pantano dalla propria natura >in guifa 
che non fi metta dietroquélla che va in - 
nazione indù quella cbe andar dee die • 
tro.Che non fiano diuife tropo lungo /pa- 
tio tradì loro. Conciofiacofacbe la troppo 
lontanala partorifea cotr ario effetto, cbe 
ji in vece della chiarezza di generare o- 
fcurità.Cbe l'vna congiuntione innanzi 
ad altra congiuntione necejfaria non 
vada. E cbe finalmente lontana fila da 
egnicoja , cbe generar pojffa ambiguità. 
Cont. Alf. Se ciò dunque è cbe voi di-, 

te» 
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te, douremo noi per maefro,cbe ne’nft* 
gni la lingua ( come fu parere altresì di 
Platone ( ricorrere al volgo :e perciò non 
errarono perauuentura coloro , che dt [fe- 
ro che non poteua ne bene fcriuere , ne 
ben parlare ‘Tofcanamente chi la lingua 
non hauejfe fucciato col latte della ba- 
lia. Et Gracchi appo i Ternani Pappa - 
tarano dalla madre , & altri da altre 
donne , come quelle , che non hauendo 
cagione di vfcir fuor della patria , doue 
fono nate, e di accomodarfì parlando al- 
l'.vfo molte fiate delle flr antere n adoni, 
piu pura ajfai,e più propria che gli huo- 
mini, la ritengono. Quer. Io non penfo, 
e tò anche che voi no' l penfate , che Pia- 
ne intendere che apparar doueffìmo la 
lingua dalla plebe che feccia è della Cit- 
tà, ma dal volgo, cioè da queglihuomi - 
ni, che ciuilmente nati, e ciuiimente al- 
leuatiper diuerfì loro affari cof retti fo- 
no di paffar vari ragionamenti ad ogni 
ora tra di loro. É da quefi penfo io , e_-> 
non dalla plebe, che volejfe che apparar 
doueffimo la lingua "Platone. E quefi, 
t non tutti gli huomini ndifferent emeri- 
te, fono quelli che quell' vfo fermano. 

Quem penes , aibitrium eft. 

Come diffe 0 ratio. -, 

* ’ N 

vis, & norma Ioquendi. 
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E qui poiché la materia mi ci hà porta - 
to, non la/cerò di dire che l'vfo anche è 
quel Tiranno , a cui altri , fe dare non 
ne vuole da ridere , e forzato voglia , o 
non voglia di obedire. Laonde perch’egli 
del parlare quel fà , che far veggiamo , 
della moneta , la quale fi come appo tut - 
tele n adoni non fu fempre ne del mede* 
fimo coniale del medefimo metallo, mà 
PI ut ^ vue vno bebbe, e doue vn' altro, e doue 
ilei ]' dnche fà di cuoio ,e di ferro i coti egli 
deeli f itien fempre ne la medefima àuto- 

orac ^rità, medefimo valore . Talmente 

della [ effettori oggi rimettere tu mólte di 
y quelle voci , che per l'antichità Jòn gid 
a t divenute e rancide, e viete quel medefi- 
mn credito haurebbono , che tra le mo- 
nete quelle di cuoio, o di ferro. F ù tem- 
po perauuentura ch’elle piacquero , ora 
che V orecchio è auuexgo a pià dolce f uo- 
mo, fi deono lafciare, e non volere doue 
in vfo fi è me fio l grano dare altrui a 
mangiare delle ghiande. Cobel. PMà 
l^nticbità non porta feco vn non rè che 
di religione, e di reverenda maefià , on- 
de altri, come auueniua già della quer- 
cia di Dodona, che fece a era tutta della 
vecchiaia , e tfrondata maggiormente 
l' apprezzi? Quer. La ragione non èpa- 
ri. Per ci oche quella, come giafi ’credea, 
ftceua de miraceli, e quefìe parole vie- 
te non ne fanno Xl obel. Anzi ti ne fan- 
no elleno, Concio fixcojacbe marautglio- 
• '< - i > * J am ente, 
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famente,totto che fi odono, ritengano al- 
trui dal corfo delToratione , e come già 
difuj'ate acquiflano fimil grafia appo 
chi l'ode, che acquifierebbe la nouità. E 
ben vero ch'elle non vogliono effer ne 
fpeffe, ne mantfefe;perciocbe dalla pu- 
rità che fi cerca darebhono nell' a fi 
fettattonei neanche repeter fi vogliono 
da' tempi già màdati'n obliuione, e trop- 
po lontani, poiché allora ne i maefiri fi e fi 
fi della lingua, non che gli altri huomi- 
Tit le'ntenderebbono. E perciò , quando 
V occafione lo porti, deonfi vfare con gra- 
diamo riguardo : auertendo che fe forfè 
fon vicini tra di loro Voratore , e' 1 poeta 
molto piu largo campo nondimeno da 
dilatarfiha quefii, che non ha quegli , e 
tal cof a per cagion del verfo è permejfa 
alVvno, che non fi concede ad' altro. Hd 
congiunta /eco nondimeno nella profa. 
ancora qualche parola poetica oltre alla 
grauita marauigliofa grada. 

Quercn. dMà non perciò credo io che 
voi oggi hauendo a fcriuer lettere , alcu- 
na ne vfafìeie fpetialmente' n quefta cor- 
te, doue altri non folamente fi fà gabbo 
per proprie , e /onore ch'elle fiano , delle 
antiche, ma par quafi che a fcbifo pren- 
dano anche lo piu vfate Tofcane, che no 
fiano già p afate, t»r ogni di non pajfino 
per le penne de' Segretari. Cobei. Io fe 
bauejfi oggi nella volgar lingua ad efer - 
citar quello mefìero , baurei nel primo 

£ 3 ino 
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luogo riguardo e per chi, cfP acuì io feri - 
uejji. Onde,fe per efempio di fcriuer mi 
bifognaffe da principe che 1 n ti dente /of- 
fe >e vago delle belle lettere, non ricuferci, 
quando non difdiceffe alla profejjìone , 
ne al co fi urne della perfona,ch'iodouef- 
fìrapprefentare,e chela materiale ne 
porge (fé occafone , di. vfar nelle lettere 
ancora alcuna di quefle voci già difu - 
fate, ne crederei che' l. farlo, mi fi potè fft. 
recare a biafrno. ‘Tanto più, ch'io riac- 
compagnerei con ri altre' n me ni era che 
parrebbe vna di. loro , e pochi altri ( da, 
chi'ntendente,e dell arte' nfuor rifarebbe 
che l'auucrtiffe. Cont. Alf. Dunque 
non è la cofa, mà il modo è dell’ vfar la, 
che merita biafrno . Cobel. Il modo , e 
Cice. non altro. Onde non tanto importa il 
nel trouar la materia , di cui altri b abbia a 
1 ' QX 2 . fcriuer e, che molto piu non imporriti tra- 
aBru uare in.qualguifa altri, ferirne ndo y l'b ab- 
bia ad efprimere.. E dcefì'ntorno à ciò , 
per mio auuifo , imitar Lifppo , il 
PUn. quale fopra ogni altro pittore ojferuò d 
nel J. marauiglia nel dipignerela fìmmetria , 

3 4. mutando con ■ nuoua , e difufata ragio - 
deli’ ne le future quadrate degli antichi , e 
lft. dicendo eh' eglino tali haueano fatto gli 
Hat., buomini, quali erano, mà egli quali fi 
ai c.S vedeuano effere. Nella medefma guifa 
deehauer riguardo fempre à quello che 
conuiene, & al. decoro cbifcriue > 3 fon 
bufando per parer di Cameade che al- 
tri 
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tri dica , còme auueniua a Clitomaco ,le 
medefime cofe, degli ancora , come face- 
ti* Cameade fieffo , non le diceua al 
me de fimo modo. E perciò chi dal diritto 
camino fcriuendo y o parlxndo,non vuo- 
le errare, conuiene , che come' inocchierò 
alla tramontana y.coir tenga, fiffo egli 
fempre t'occhio al decoro , fenica il qua- 
le ne ragionamento della boccale frit- 
tura della penna vfcir ci può , che buo- 
na , 0 bella fia. Cont. h\i. Dunque fi 
dee per vofiro dire, batter, riguardo ai 
decoro non fol amente nella qualità, del- 
le cofe , ma nell' efpreffione ancora delle 
parole ? Cont. Alf. E nelle cofe., e nelle 
parole fi dee hauere'ndifferentemente. 
Percioche che giouerebbe batter trottato 
per fabbricare vn pala rari fini/- 
fimi marmi , fe altri, adattandogli. alla 
fabbrica difporre non gli fapeffe con pa- 
ri ornamento ! marmi corrifponda- 
no t concetti, c he' l pieno fono dell' orazio- 
ne, & all'ornamento le parole.. Laonde 
come non quadrerebbe , per efempio, ad- 
vna fabbrica Dorica., che magnifica in 
ogni fua parte, effer dee , e grande , vii 
ornamento Corinthlo , che ad altro non 
hà riguardo , che alla vaghezza , ne ad 
vna Ionia all'incontro vn' abbellimento- 
Dorico i nella, medefima guifa ad vna 
forma didire alta , e fublime non fi a-- 
datterebbono quei lifci. e quei vendei-- 
le parole, che bene perauuentura far eh-. 
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bona all' ornata corno ne a quefia fim 'ù* 
mente quei modifuperbi , e gonfi della 
fublime. Cont. Alt. Forfè ntendete voi 
di dire con quefioef empio tolto- dall'ar- 
chitettura che come tre in offa principal- 
mente fono le maniere delle fabricbe t la 
Corinthia, la Ionia ,e la Dorica, tre pa- 
rimente nella Retorica fiano le forme 
del dire,cbe'n quella guifa per vna cer- 
ta proportione fi rifpondano , che fi rifi 
fondono le fabbriche tra di loro ì 
Cobei. <$Z>ucfio apunto , e non altro bà 
intefo di dire, Cont. Alf. Mà come vi 
accorderete voi con Demetrio , che ne 
mette quattro, e con Hermogene che fet- 
te ì E che haurefle anche detto di quel 
Teatro-di Giulio Camillo, degli l'bauefi 
fe dato fuori , che tutto moflraua di effe t 
firmato fopra il modello dell'iflejfo Her- 
moger.e ! Cobei. Alentre io nondifcor- 
di da r-drif! etile , poco m'importa in fo- 
mtgliante materia didifcordarc da ogni 
altro. Egli che giuditio fempre hebbe pa- 
ri all'ingegno , vide che dentro a tre for- 
me, o Idee che dir le vogliamo compren- 
der fi poteuano tutte le cofe , delle quali- 
accaduto ci foffe di ragionare > e perciò 
tre fole, e non più per vltimo termine ne 
volle fiabilire , hauendo egli battuto pe* 
gran peccato fempre il moltiplicar le co- 
fe nella fua dottrina fenxa neceffitd, Orri- 
de perche diuidendo fottilmente le me- 
dejfimt cofe tra di lm% elle fi troueran * . 
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mo effe? o grandi , & mezzane , a infime* 
egli pensi perciò di adattar a ciaf cuna 
forte di effe vna vede che proportionata 
le fojfe i dando alle grandi la futiime, 
alle metxane l'ornata , tT ali' infime la 
tenue , le quali velli acquift arano fai , e 
ritengono volgarmente ancora nome di- 
Siili . Cont. Alf. dMà perche alla fubli • 
me non fi potrebbe accompagnar la ma- 
gnifica ì Forfè non diamo noi titolo di 
magnifiche alle fabbriche , &a molte 
altre operationi, che fi fanno, e pure non 
é chi ne riprenda ? Onde f e alle cofe a- 
dattar fi cleono le parole, par che ragion 
voglia che all' anioni magnifiche vna-* 
forma di dire magnifica fi affefii. 
Cobeh Se ciò valejje , per la Jnèdefima 
ragione farebbe di mefiiero che deffimo 
vna forma di dire etiandio liberale , vn*' 
altra temperante , & vn' altra di mano > 
in mano di altra virtù , della quale lo - 
dando ci accademie di ragionare. Md 
chi è che non vegga che' l dir ciò a ciaf- 
eun'huomo che fenno h abbi a > dar po- 
trebbe con ragione materia da ridere ? 
Cont. Alf. Si f e forfè nel mede fimo fen - 
timento , che alla natura altrui , er* ai 
Jembiante, titolo dejfimo di magnìfica 
all’ or at ione , o alla fórma del parlare^ 
md noi lo gli diamo per vna certa forni— 
gtianXa Solamente che hanno tra di lo- 
ro, appellando magnifica quella formai 
t quello fide , che vna cotal conformità 

3 5 ritiene 
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ritiene con quella virtù . Cobel. AM4 
nondimeno perche l’ opere magnifiche fi 
contengonodentro alle grandi , la me- 
defima maniera^perciò che {piega, l'.vne, 
ferina moltiplicar le forme. , /piegar po- 
tra l: altre,. E perciò non ne ritenendo 
quattro , tanto meno hauremo cagione » . 
comeleciprefentò Hermogene^di ri ce» 
uer ne fette *.iAnzife vale a confejfare'l 
vero , a. me paiono quelle fue fette Idee 
vn ' aggiramento. dixeruellO) e per gran»: 
de. Qudioì ch'io, vi, habbia fatto fopra * , 
non ne ho faputo mai trarre tanta vtili» 
td, che maggiore tratta io non II habbia^ 
& in molto > più breue tempo da quelle 
tre , che ne bà infegnato Arifiotile. Ora 
imaginate voi quello ,, che auuenuicf av- 
rebbe del Teatro di. G iulio. Camillo. Egli 
bauea ( nefipuò negare) ingegno gran- 
de ima contuttociò io, credo che. quella 
futa fabbricai fel'.haueffe. condotta a fi- 
ne y poco far ebbe fiata differente, per là. 
confufionc dal palagio. incantato di Aff- 
lante. . Onde io fiimo- perciò che fia fag- t 
gip configlio il non dipartir fi in quefia. 
materia ancora da colui , che per tefli- 
monianna di Dante , è* l maefiro dico- 
lorche fanno. Cont. Alt. Dunque tre. 
fole diremo che fiano le. forme del dire » 
di flint e tra di. loro in quella gutfa per. 
vna certa proportione , che difi intc fon» 
le maniere del fabbricare i E che quello 
ckeconuiem ,e fi adattadll)wfiteW$ 
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tonuenga indifferentemente -me fi adat - 
_ ti all'altra. CobcL.Cosi a punto dovre- 
mo ftabilire , e non altramente 
Cont. Alf». Aid alle cofe grandi con-- 
viene lamaniera y o forma che già Ihab -- 
biamo nominata del dire, grande .. 

Cobel. Conviene Cont, Alf. CMà la. 
grandezza onde nafee^ Cobeh Dalle 
fentewcejpetialmcntey da ' trasiati ,dallc 
comparationiydalle voci fi r antere y e dal- 
le difufate y che forza hanno quafi di 
fi r antere , dalla lunghezza, de' periodi,, 
dal cominciar l'oratione in cafo oblique, 
e non in diritto , dal concorfo delle voca- 
li > ma che moderato fia , e con arte; Per* 
cioche : quando elle troppo fpeffe foffer». 
ira di loro , renderebbono troppo gran- 
de'! rimbomboy il che fi dee fempre fug • 
gire ; oltre a che. ancora quell' apertura,, 
che laj eia il troppo concorfo delle vocali, 
fi affomiglia quafi ad vn certo sbrana- - 
mento in piu parti dell' or adone.. Onde- 
quanto moderatamente vfate rendono 
grande > e hello ogni. componimentOy al - 
frettando lo rendono difprex.Zabile vfa - 
tefenZa mifura^Mà fuori di quefìe ,<* 
dt altre offeruationi ancora , che'nfe 
gnate ne fono da Rettori y grande a ma- 
raviglia rendono l'oratione le cofe y qua - ^ 

U {penalmente fono quelle y che a guerra m 

e riattale, o terrefire appartengono. On- 1 ^ 
de dir folea. Oficta ^4 tenteje , che non ,!*; 

piccola parte era dell'arte del dipignere, , 1 

£ 6 l'ha- ei0Ca - 
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nature fatto per cii fare ma feria affa* ■ 
Ampia, e non lafciar che la medefima lj 
arte ad abbajfar fi bauejfe ad vccellettr, 

a fiori, & ad altre frafabem famigliane 
ti, che nome hanno pigliato appo noi di - 
Grotte/cbe. Cont. Air. Selecofa gran - 
di, grande, come voi battete detto , ren- 
dono l'oratione, & allecofa grand 'ila 
forma fi dee del dir grande > oda lettera 
dunque, quando auuerrd ch'ella con* 
tenga materia appartenente a guerra- ,& 
configli, o interejfi di flato , che fono coft 
grandi , la mede fima forma , fa dipartir 
non fi dee dal decoro, dourà adattar/?, 
o altramenti ne nafaerrd vno di quei 
m offri, che difetti inefeuf abili fono, come 
voi fapete, di ogni arte. Cobel. <§>uifd 
di meftiero recarfi a mente quello, chi 
già molto innanxà babbiamo detto , ra- 
gionando della materia , che propria f 
del Segretario , che quantunque non gli 
fi tolga il potere fariuere , doue la mate* 
ria il rìcbiegga , o di Dio degli Angeli , 
e della terra, e del mare, e di tutte l'altra 
eofacbe maggiori bd fatto la natura* 
non perciò ne dee egli fariuere in quella 
guifa, che o'I Teologo , o’I filofafa, o-l**A* 
fironomo, acquali dirittamente appar- 
tengono, nefarìuerebbono, e tagli pure’ l 
faceffe diognialtronome allora merita* 
noie farebbe, che di Segretario* Ora ac* 
comodando tutto ciò al nofìro' ntendi » 
mento , io dica che som 1 egli con diuerfa 
£■•1* • ...v 
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ragioni tratterebbe le mede fimo cofe dm 
quelle, che le tratterebbono oi Tbeologo$ 
o*I Filo/o/o , con diuerfo file ancorala» 
uendone aferiuere, a quello del /opra* 

\ m oratore le /piegherebbe. Co ut. Àlfc 
Afa quale flimerejìe voi cb 'effer douefpt 
lo flile proprio del Segretario l 
Cobel. Quello, che di meTJLp è tra Pbu* 
nule y e V ornato in guifa che venga t» 
a partecipare di amen due indifferente - 
mente ,o per meglio dire non partecipi di 
ninno. Cont. Alf. Afalageuol cofa ì 
che buomo ristretto tra due angufìi ter '•» 
mini muoua ti cauta m Ite fempre Ipaff 
fo, che taluolta allvno non pieghi, e tal » 
Molta: ali altrOi Cobel. JMalageuoIex,- 
xa è ella, ma non però tanto grande, ebe 
da Jludiofo buomo } e diligente non fipof* 
fa Juperare. Cont. Alf. In quella guifa 
forfè atterrebbe egli che fi fuperaffe, che 
da accorto nocchiero taluolta fi fupertt 
la difficoltà, che gli fi para innanzi nel 
nauigare. Il quale ben che babbia diri ?- 
%ato e l timone, elpenfièro ad vna par» 
te, ècofiretto nondimeno alcuna volta 
fua malgrado divoltarfi ali altra, et ab 
volta ancor a tifa egli fuori di neceffìtd 
per vagbelga. S7/e perciò crederei io^ 
c be altri il poteffe. riprendere come per/o» 
ma, che poco intendente fia dell'arte . 
Cobel. Nella medefima guifa a punta 
wtaginate che auuenga del Segretario * 
ad'tofentìn. mibauefje rotto* ! ragiona* v 

meato 
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mento nel mcx.TQ,V baurei detto , puri 
truche mi fi lancia, luogo Udirò, dMd 
prima fd dime filerò continuar la mate— 
ria, . che già baaj/iamo a . trattare della, 
forma.deLdireLy .cbe propria e del $egrc~- 
tarioi La quale io fi imo che. quelmede— 
fimo riguardo, opoca. almeno differente • 
babbia verjo L'oratoria , che hi Lifioria •. 
'Ber cieche come quefia non / innalza a. 
quella grandezza ne.di cofe , ne di pa- 
nie, alla quale {'innalza quella , enote. 
tri tutto, ciò anche vien mai a. quella, 
baffe%za, che propria è della.volgar ple- 
be, ma ritiene vno fiato dime%z.o,cbe ne 
troppo alto è, ne troppa, baffoyCOsì. mi dò 
a crederemo che nello fcriuere hauer deb- 
ba fempre la miraiLSegretariodi nottua 
innalzare! nguifa lo fiile » che. trappajfi 
nelP ampio e grange y ne. di. abbuffarla, 
anche tanto,, ch'egli /nettiate affatto fia,. 
c/enz' arte, Per ciò che alzandolo più che 
non conuiene-, quei mede fimo mancai 
mento a puntocommetterebbe, che comi— 
CO. paffando. nello fiile tragico. E à chi 
ciò faceffe quel rinfacciar fi potrebbe 
thè dice Gratto.. 

Purpureus, laté qui fplcndcar vnus» 
& alter*. x 

Affuiturpannus, &c. 

Sed mine non erathis locus.. > 

• • • >. 

Bmiocke, ogni ragionamento bà i fitti 
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termini , e le fue mifure, delle quali fen • 
tua gran hiafimonon può vfcire. Et au - 
uenga che la prima.volta che a fcriuep 
fi cominciò dagli antichi n profa, poco , # 
nulla quafiper hauer già affue fatto gli 
orecchi a quella.dolcez.%afz allontana fi 
fero dal verfo; nel. qual numero fpetial* 
mente furono Gorgia , & altri fofifti, che 
fi fono nominati, nondimeno Herodoto ,. 
e Tucidide., che. vennero. dapoi , cono - 
fendo quanto fconueneuol cofa fo/Je , in- 
quanto anche, dal verifimile. fi allenta *- 
naffe quclla.manìera di fcriuere,difau+ 
uexjcando gli orecchi da quel primo fuo- 
no, gli affuefecero ad altro piu tempera- ■ 
to, e piò ragioneuole ., e con loro ammor- 
tai lode formarono nuouo f ile. De' qua- 
li l'vno per teftimonianz.a. di Tullio ,fe 
ne forre a gufa di vn lento fiumicello ne! L 
fen%a intoppi , ma l'altro fimuoue più 3 . del 
concitato, e nelle cofe di guerra fa, co- l’ora- 
mi* egli dica rifonare vn • non sò che di a Bro. 
guerriero.Con fefimpiò dunque.di que-- 
fii grandi huomini , e dir altri ancora, 
che doppo loro io potrei nominare , dee 
chi a fcriuer lettere prende , imitar, noti 
quello che altri già fen%a configlio hab- 
bia fatto / ma quello -, che. richiede 7 co- 
fiume che feompagnato dal. configli» 
non và mai , ne. dalla ragione .. Pèrdi 
hauendo riguardo : che: la. lèttera, altre 
no è chevn'imagine dell'animo altrui,, 
dee. inguzfa 4fpnmcrc,f cernendo, queflét. 
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imagine , ebe ella piu vivamente eÒ0 
K puè rapprefenti l'altrui vera forma . 
Laonde quella lettera , che mamajfe dì ■ 
quefìa efprejfione di enfi urne, ne par r eh* 
be più lettera , e farebbe nell'ttteffo tem* 
fopriua di quanto bene poteffe bavere • ' 
pertanto veggano a qual vergogna ti* . 
tino e fe, e i propri "Padróni quei Segre • 
tari, ebe /enfia punto attendere a quel • 

' io, che loro fi appartiene di rapprefenta • 
te, lofio ebe hanno trovato qualche bi%^ 
narro concetto , e vefìitolo fenica alcurt 
giuditio di vn pari rimbombo di parole > 
Stimano di bauer confeguito tutto ciò 
ebe dar poffa altrui vna perfettiffima 
arte . Cont. kit Ogni cofa , che voi ha* 
ttete detto è bello , e mojìra nafeere dai 
medefimo fonte, eh* è quello del voftra 
fenno , mà il volere riporre tra due efire - ' 
mi la lettera, e ch'ella non b abbia a par* 
tecipar ne delTvno, ne dell'altro, da me 
• (ne so fe fìa colpa dell'ingegno ) non 
s* intende \ Perciò ebe mentre io riguarda 
, a quello, che amtiene nell' altre cofe,par* 
mi che fe tra due è chi ne metta vna im 
mexAO , ella partecipi di amendue tn- ' 
differentemente . Como per efemfio au* 
venir vegliamo de* colóri mifebi , e tra* 
Japori , che di comporre vfati fono gli 
/pedali , deir offìmele } Il quale parteci k 
pa ugualmente e di meleto diaceto,md * 
contuttocciò non è ne aceto , ne mele. & 

a qutìfo 

dello 

\ 
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delio feri aere, che piti di ogni altra fà a 
proposto de noflri ragionamenti i la Sa- 
tira non è vn miflo di Tragedia e di 
Comedian e ciò non per altro y fe non per- 
che ella partecipa di amendue indiffe- 
rentemente ? E perche dunque nonpof- 
fiamo dire , che nel me de fimo modo del- 
l'imo file e dell'altro partecipi la lette- 
ra * Cobel. A queflo dubbio io lafcerà 
che rifponda. Monjìg. dpuerenghi, come 
quegli , che meglio di ogni altro huomo 
sà quanto bella mojìra nelle fcritture 
facciano fomtglianti moflruofìtà. 
Queren. Piacenti che doue vifiprefen- 
ta cagione di attaccar briga , cediate , e 
lafciate altrui volentieri voto'l campo . 
Il far ciò in me farebbe riconofciuto per 
arte, e'n voi fi dourà riconofcere per ac- 
corgimento j e per definita d'ingegno _ 
Nondimeno' l Sig. Conte è Caualierc 
tanto difereto, che non mi farà granfa- 
tic a per auuen tura il Correre nfiemefeco 
quefìo arringo. E per ribattere con or- 
dine i primi fuoi colpi , io fimo che non 
auuenga altr amenti nello fcriuere quel- 
lo , che auuenir fuole negli altri me f ieri y 
e fpetialmente in quello del colorire , nel 
quale quella miflura di colori , che por- 
ta vaghezza, nello fcriuere prende Sem- 
biante di mofìruofttà . E perciò doue a 
far fi hanno i paralleli , conuiene che le 
cagioni delle cofefiano pari * altramente 
non baurannt conformità alcuna mai 
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tra di loro . Ne l'efentpio addotto della . _» 
Satira e (per. dee bafi ante a farci mutare 
Opin inione. Percioche quello, che di lei fi 
dice che (ita in mexXptra la Tragedia , 
ala Comedia ,eche partecipi fcambie- 
uolmente di amendue, intender fi dee in 
riguardo della, material e non dello fli- 
le. Conùiofiacofache rapprefentadofi già 
appo gli antichi e nel primo , e nel fecon- 
do, e nel terza luogo anche la Tragedia, 
e vedendo ,cb ella conia naturai Jeue- 
rità , che accompagnata fempre era, e da 
pianti e. da. morti, per ricreare gli animi 
degli afcoltatori co* piu dolce tenore dico - 
fe, diedero nel quarto, luogo alla. Satira. 
La quale ritenendo nella riprenfione de* 
cofhtmi, ond’ella era ve flit a , vn non sa 
che ancora della Tragica feuerìtà , con n 
fermaua i. popoli, da vna parte ne Ha 
primiera, mefiitia. , mà dall* altra con ■ 
piaceuolexxa , Comica.muouendogli tua 
rifogli rallegraua. Per la qual cofa voi 
vedete , che la mefcolanza nella Satira 
era delle cofe , e non delle parole. lAnri 
fi conofce egli manifefiamete negli Scrit- 
tori Latini ( che de' Greci non parlo, non 
bauendo noi oggi appo di loro efempi di 
fintili componimenti )chelafiile è vguat 
fempre, ne vién mai a quella gonfiezza 
dellaTragedia , ne a quella baffexzst->> 
(fe fion forfè alcuna volta per tfcherzo ,, 
ttli rado ) della Comedia. JMà vnifor* 
Mt*nfe fiejfo,fenM t^ai troppo alzarfi^ 
*:*• o troppo, 
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0 troppo abbaffarft fi mantiene nel fu» 
fato , ne mai metti piede negli altrui 
confini. E fe l'arte dee conformar 'fi alla 
natura , come al ma e Uro , perle paro l» 
di Dante , fi conforma il difcente ,par 
che ragion voglia , che fe vniforme nell» 
proprie operationi ( fe qualche intoppo 
non le attrauerfa) va quefia, vmform» 
altresì nelle fue andar debba quella-». 
Laonde fe huomo nafce perauuentura o 
con due te f e , o con quattro braccia , » 
con quattro gambe , nome incontanente 
acquifla di mofiro^e non dourà per vna 
co tal propor tione altresì ac quid ari» 
quel componimento , che mi fio farà di 
due forme l Md non hauete voi auucr- 
tito quello , che di forni gitanti mofiriau* 
uienel Cont. Alf., E che* Quereli, 
Che'l medefìmo è quaft.in loro il nafce* 
re , e l'effer morti. Alla qual cofa ha* 
nendo voluto alludere , come i» credo» 
Vergilio,. 

t * : \ 

Centauri ( di fife , ) in foribus ilabu* 
V lan t, le y 1 laque biforme*. 

; . •• . 

'Perciò che non baueano tanto /pati», 
di mirar la luce*. che. fuori della porta 
mettendo' i piede paffar poteffero più a* 
dentro. Cont. h\L Mà che. rifpondere - 
fie voi a Lucianoyche di fe fiejfo rende 
tciiimenianx.a di hauer ne' fuei Dialo - 
gfii aguifa d'Hipp «cent auro fatto vna, 
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che ornati foffèroi propri genitori . Ond# 
chi potrebbe fenla grane j degno -udire 
vn Parmenide , vn Socrate , vn yf ri Wi- 
de , vn Timeo, t > /ìmili altri, ih e gr a tuf- 
fimi, e dottìjjimi buon, ini furono, ragio- 
nar tra di loro di JcherZl amorofi Con 
difpregg.o della religione, e degli Dei . d* 
inganni , di furti , e di altre vdmta J'o - 
Migliarti ibe de (la loro impietri non fi 
vergognano ancora di trarre ì rifo ì 
Cont. AiK Non lodo , ne credo , che al- 
tri che macchiato non fia della mede fi- 
nta pece lodar pojjd tra huomtni etian- 
dio di contraria religione, ragionamenti, 
che lontani da' buoni coflumt fiano , O 
dalla pitta. PMa io crederei bene all'in- 
contro, che i ragionamenti , che all'im - 
prouifo le ptù volte fi fanno / quali a 
punto fi rapprefetìtano quei de Dia- 
loghi , non volejjcro , per ferbare'l ve- 
rtfimile , effer ne si culti , ne sì ornati, 
ne di materie tanto lontane dai comu- 
ne efercitio degli altri huomtni , quanto 
noi alcuna volta effer gli veggiamo. E 
perciò non fà forfè a torto (he altri già 
inquefia parte haueffe riprefo Platone. 
Quer. Chi la pupilla dell'occhio , in cui 
fi forma il vedere , in qualche modo ha 
ojfefa , malageuol eoje è che bene difin- 
guer poffa tra colore, e colore;e ne’Vifief- 
fa guij'a chi l intelletto appannato ha 
da pajjione , gran cofa è che annebbia- 
to non babbta il gtuditio. Rari a mara- 
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viglia fono gli' nfegnamenti di <Arifotì- 
le, mararijfìmofopra ogni altro è quel* 
lo della dtflintione. Al quale fé riguar- 
do bauuto ba'uejje l'oppofìtore , non du- 
bito punto ch'egli (e farebbe fiata fua 
maggior lode ) non foffe andato nclfen- 
tentiar contra Platone più ritenuto e 
con la lingua, e con la penna , che non 
bà fatto. Perciocbe doue s' introducem- 
mo a quijìionar tra di loro vn Mehffo, 
vn ‘Parmenide , vn Socrate , £7* altri 
buomini di fimil taglia , di quali cofe, 
per vojìrafì , era verifimile ch'eglino a 
ragionare haueffer.o'nfieme ,di quelle. 
forfè che fi trattauano nellepialp-e 
ne tribunali , da' quali la loro prof efj io- 
ne gli faceua tanto lontani ? Certo che 
io mi creda ni uno altro ragionamento fi 
farebbe potuto loro attribuire o verifi- 
milmentego con decoro, che conformane 
dofi alla profeffione, maneggiato non fi 
fojfe o irit orno a idee,, o ad anima , o cl 
natura del mond^, pa cofa altra fami- 
gliaste) Si come all'incontro noiveggia- 
mo,che quando egli alla flagione efliua 
bebhe in mez.x .0 a fanciulli ,e fotta a* 
platani , o nelle menfe tra la copia del 
vino, e delle viuande, a introdurre i Fe- 
dri, egli Ariflofani , egli Alcibiadi , di 
altra 1 cofaparlarnonglifà che di bel - 
iez.z..ai e di amore, come all'età non me- 
no che al luogo , & alla qualità ezian- 
dio delle pt rfone fi ricbiedea.Per la qual 
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cefo, manifef amente fi cono/ce , che sce- 
gli di varie materie e amorufe , e fofifli- 
che , e filojofiche introduce altrui a par- 
lare , non acafo t ne fenica ragione il fd 9 
ma con arte. Onde V riprenderne^ è vn 
dar cagione altrui di argomentar più 
tojlo in je ignoranza ,cbe'n lui manca- 
mento di fenno. Conc. Alt'. dMa forfè 
l'h aura egli potuto biajimare non meno 
per la grauit a dellecofe, che per l'alt ex.' 
%a dello fileJPerciòcbe per parer di De - 
m et rio lo file del Dialogo ,fe partir non 
Jf dee dal veri fmile , ejfer v itole , e pili 
rimeJfo,e più tempererò di quel della let- 
tera i Conciofacofache doueqùefa rite- 
nuta dall'indugio della penna , lafcia 
luogo odi animo di dtf porre più agiata - 
mente i Juoi penferi , quello all. incon- 
tro , ebe dirimprouifo efee fuori , gli to- 
glie ogni agio non Jolamente di dif por- 
re, màdi penfare. E perciò' nonjenx* 
btafimo dourà forfè per qttef o rifpeitof 
andar Telatone , egli altri ,, che imitan- 
dolo , l hanno voluto feguitare. 

Quer. Grande è l'autorità del teflimo- 
nio, mà non perciò io glipojfo acconfen- 
tire. E perauuentura Jo migli ante per- 
fuaftone ingannò Demetrio nel giudi- 
care , è l'altro oppoftore. Hauendo ba - 
unto riguardo più toflo all'vniuerfale , 
che a quello , che i pochi , e dotti b uomi- 
ni pojfono , e vfati fono di fare. ^Anù dà 
fegno che pur egli altre f conofcejfe qua- 


fio DIALOGO 

fi a verità. 'Perciocb o battendo trinanti 
ragionato delle varie forme del dire , 
delia varia me/colan%a tra di loro,nro' 
fra che Platone a marauiglia vntr jep- 
pe'nfleme t la grande , e l'ornata e non 
perciò nel riprende. E quello che fece 
\ Piatone , lattea innanzi a lui , benché 
non con tanta matfià, fatto Erodoto , e 
con pari felicità , e forje maggiore nel 
mede (imo tempo Senofonte. Mà per di- 
re anche più, e /penalmente di Platone , 
egli'n tal gui/a , per tefhmonian%a di 
T ullio, alzi lo file, che e per la vekeme- 
eh' egli ha congiunto /eco , e per lo 
Jplendore de' lumi, ond è ornato, par che 
Poema con più ragione l'operejue a ri- 
putar fi habbiano , che quelle de Poeti 
Comici, nelle quali dall'ej/tr versi' nfm - 
ti, altra coja non è che dal comun par- 
lare del volgo fi allontani. E quello, che I 
J oprano condimento è di ogni co/a , P ac- 
compagna con tanta venuflà /empre, 
e con tanta gratta, che con maggior ra- 
gione Elio S filone barelle potuto dir di 
lui, che di Flauto , che bauendo hauuto 
le Mu/e a parlare con Greco file, corta 
altro parlato non baurebbono che corta 
quello di Platone. JMà quello , che non 
difie egli , il di fé , e con maggiore alter- 
na di concetto Tullio bauendo in luogo 
delle Mu/e ripofio Gioue. Cont. Alf, 
Mà cotanta altezza in ragionamenti, 
che fi fingono efier fatti all'improui/o , vi 
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può piacere, e parui che fi accofi punto 
al verifmilel Cobel. Fu tempo , che io 
ancora dall' autorità di Demetrio, fegi- 
%a attender piu innanzi mi lafciat tira- 
re in quefia opinione. Mà nondimeno 
quando io fono andato poi meco Jìeffo 
meglio penf andò, non hòfaputo contf ce- 
re che fìa fconueneuolezza altrimenti 
V innalzare alcuna volta , md modera- 
tamente , it Dialogo a quella grandez- 
za, alla quale più fpeffo forfè che non^a 
douea iba innalzato Platone. Ancor- 
ché egli per auuentura , riguardando al- 
la qualità di quei tempi è degno di lode, 
non che difcufa.Perciòche hauendo tro- 
ttato che ogni cofa allora era pieno di So- 
ffi, e ch'eglino col lifcio e con la dolcez- 
za delle parole haueano nguifa addor- 
mentato gli orecchi , e abbagliato gl'in- 
telletti , che non erano più capaci ne di 
vdire,ne d intender la verità,glifaceua 
di mefliero, perche fi togliefe vna volta 
dagli cechi altrui quefo velo, di accom- 
pagnar la ragione delle cofe , che por ta- 
na, con pari, e tal volta ancora, come fe- 
ce, con maggior venufà. Onde gli b uo- 
mini a poco' a poco dell'errore auueden - 
dendofi per lo vero, e diritto camino die- 
tro a migliore J corta fi auuezzafftro a 
riuoltare i pajjì. Oltre a che ancora , per 
dire liberamente ciò che io fento , non hò 
per gran cofa cbehuomo nodrito nelle^r 
le*tere,e dato, agli fiudi dell'eloquenza. 
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? pojfa all 1 improuifo parlare di tutte te 
. r ofe con pari ornamento , f con pari eie» 
ganza a quella , che altri per auuentur a 
Jcriuendo farebbe , nelle lettere* ■ %Antà 
fuuuicmmt egli, mentre ancora io era 
giouane di bauere' mprouif amente vdi - 
x fo di ogni gran cofa ragionar lo Sperone 
tanto acconciamente , e con tant'arU-J 


ebe con maggiore far non fi farebbe pò- 
v luto da chi cbe fia, Jcriuendo, e con lun - 
<- 'ghetta di tempo. Ma per tacere ora de’ 
v • morti ; cbe venir non pojfono a tauola, 

. chi è che oda ragionare o voi ,o'l Sig . 
\ > Conte, cbe non fenta di vna nuoua , *-> 

■ frana dolcetta imgombrarfi gliorec- 

• - chi ? E perciò quaVermr farebbe, che al - 

- tri rapprefentar volendo i vofìri ragia - 
t rtamcti spargergli voleffe dt tutte quel- 

le dolcezze e di tutte quelle grafie , delle 
- i quali non è cbe pià fparfo ,o cbe mag- 

- gior mente ornato fia il cinto di Venerei 

- Cont. Alf. Le graùe, e le Veneri, cbe a- 

• {. domando ora fìngete in altrui , cafcano, 

e non volete accorgcruenc , a voi detta-» 
bocca. JMà di ti lungo difcorfo cbe traf 
> remo noi, che a propofito faccia del no • 
; fìro primiero intendimento! Cobcl. Cbe 
fa lettera inferiore effer debba<quàto al- 
va lùfiile, al Dialogo. Cont. Alf. Maxm 

■ ■ altra cofa par egli a me cbe anc orafe ne 
poffa trarre . Cobel. E quale ? 

Cont. Alf. Cbeftmifìo quanto allo f fi - 

s le è V Dialogo , mifìa altresì effer debba 
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fa ìetteray la qualcofa J e ripugnerà per- 
auuentura a quello , cbe già davofiri 
' ragionamenti fi è concbiujo , non fard 
contraria almeno alla mia prima opi- 
nione. Conciofiaeofache fempre io bab- 
bi a creduto che niuna cofa inguifa tale 
mantener fi poffa rifiretta tra due efìre - 
mi, cbe ora all'vno,ora all'altro in qual- 
che parte almeno non pieghi. 

Cobel. JMd le virtù morali non fono 
perciò virtù, cbe luogo bauendo tra due 
ofiremi, all’vno mai più cbe all'altro ni 
piegano ? Cont. Alf. E pur la fortezza 
per tacer della liberalità , e dell' altre, bà 
gran forni gli an%a con l’audacia, e chi 
fottilmente riguarda, in niuna cofa per - 
auuentura le troua differenti tra di lo - 
' ro, cbe nel più , e nel meno , cbe come 
\ tiafcuno di noi sa, non varia fpetie. 

[ Cobel. i4n%i eccede egli, o manca al- 
cuna volta tanto , cbe bà forza di va- 
riarla. JMà il voler piegare ora a que- 
i fi a parte, troppo dif userebbe dal fuo gid 

cominciato corfo’l noflro ragionamento. 
E perciò fe non fuona bene a’vofiri or- 
i recebi' l primo ef empio, eh' io hò addotto 

i delle Viti , vdite fe perauuentura fuo- 

l naffe meglio quefi' altro delle pecchie. 

t Cont. Alf. E'n qualguifa ì Cobel. In 
1 quefi a, cbe com' elle per fare' l melevan - 

no f cogliendo il fiore, per così dire, e non 
) parte indifferentemente de' fiori, e 

ii talmente gli confondono mefcolando tra 

! ’* ^ F x di 
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di loro, che non è chi più dirpofa , que- 
fio fù citifo , o quello narcifo ,o quella . v 
rofai Così agui/a di ape indufiriofa chi 
lettera compor vuole, che bella, e ben re? 
volata. fia , debba in sì fatto modo mef 
telar i due fiili, V ornato/ 1 tenue tra dà 
loro, che vn tèrzo, cotoe del mele auuicr 
ne in riguardo de’ fiori, ne rifulti, che ne 
quello più fia, ne quefio ,e pur fia come 
pollo, come voi hauete'nte/o , di amen - 
due loro. Cont. All. Hello a maraui - 
glia è l'efempio, e' nguif a quadra al dì • 
légno, che no mi auanXa in quefta par- 
te più che depurare. sAncorcbe all'in- 
contro io veggo chi egli fico quello ha 
congiunto che congiunto ordinariamen- 
te hanno le cofe belle. Cobel. £ cheì x 
Cont. : Al f- La malageuolezga del con- 
fi guire quello, che promette . Cobel./ 
gran pregi , come voi fapete , ad altri 
non fi danno , che agli ngegni grandi. 
Cont. Al f. JMà per accertarmi che lo 
fplendore della fua bellezza non mi ab- 
bagli, forfè' ntendete voi con effo di mo- 
firare, che l Segretario poffa firiuendo, 
difender la mano e ne' traslati , e nell * 
imagini, o fimilitudini , che dir voglia- 
mo , e ne'prouerbi , e nelle figure , e ne 9 
motti , e nelle fauole , yr in cofe altre fa- 
migliami, che vnite infieme rendono la 
f ile ornato ? Come anche dall altra par- 
te, per accomodarfì allo fìile tenue, vfar 
le parole proprie , e natie, e lafciare le fot * 

• v • ' ra M 
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yafìiere, e le traslate , guardar Jì da no- 
mi dóppi doue hauer ft po/fono gli fcem- 
jpiy dall* ambiguità , e dalla lunghezza 
de’ periodi, cominciar , narrando y da' ca- 
ft diretti , e non dagli obliqui ; fchiuar le 
figure troppo illufìri, e ripetere , bifogn ri- 
do, la medefìma cofa, la prima , e la fe- 
conda volta * Cobel. Tutto ciò apunto 
che voi con breuifjìme parole bautte ac- 
cennato , e non altro è fiato miontcndi- 
mento di dire. Quer. Mà non contane 
ta libertà penfo io cbe voi non riferriate 
tutte quelle cofe dentro a qualche altro 
più fretto termine. 'Ter ci òche quando ■ 
al trami ti auueniffe , ne nafcerebbe quel 
confufo mofìro , cbe già noi di comune - 
confentimento babbiamo ributtato » % 

Cont. Alf. E*n qualguifa, dunque*’ 
Quer. In quefla , cbe ora io dirò. Che fé 
fiOn fi nega al Segretario , bauendo^e 
Jty’uer lettere, l'a domarle e di traslati, 
èd'imagirti,e di prouerbi, e di quelle al~ 
tre cofe , che voi battete narrato , il dee.* 
egli nondimeno far con riguardo , e con 
mifura. Hauendo a mente che i trasla-* 
ti, per trarla regola /penalmente da lo- 
ro, fono flati trottali o per neceffìtà,o per 
vaghezgail'vna cagionata dalla pouer- 
tabella lingua ; e l'altra dalla volontà . 
Onde par cbe mentre altri hà le voci na- 
tie~,eproprie, non debba, fe gran vagheg- 
gia non le porta, vfare. le pellegrine , eie 
traslate. Bfe tra gli Jcrittori è chi dal 
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tio fare babbia a guardar fi , quegli per 
mia eflimationc el Segretario. Perciò? 
chea lui forfè piò. che ad ogni altro fi \ap- 
paritene nello fcriuere di bauer riguar- 
do ài coflume. In guifa che fe imagine, 
tome fi è detto ,èla lettera dell' animo, 
ella talerapprefentar lo dee , quale , o 
quale almeno ver ifimilmente credere fi 
può che debba e fiere. E perciò vedendo 
noi che ciafcuno ama di /piegare i fiuoi 
penfieri con le parole fcbiettamente ,j 
lontane affatto da ogni affettato orna- 
mento , chi non vede che altri vfando 
troppo fpeffo nello fcriuere i traslati,o al- 
tre figure , che lontane fono dall' ordina- 
rio parlare degli buommi > incontanente 
darebbe altrui cagione di ridere , e nel 
troppo colorire grandemente fi dif arU- 
-tebbe dall' imagine , che dee rapprefeq- 
tarc. Cobel. E quefìo è quello, che poco 
innanzi , quando mi propofe l'efempio 
del nocchiero, bauea difegnato io di dire 
al Sig. Conte. Il quale battendo giàfii- 
ritgqtola proua alfuo viaggio, fé nu0- 
' uo vento non è che lo sforzi , o forfè va- 
gbe?p.a, non la volta. Al vento rifponda 
la neceffità della lingua ,che alcuna vol- 
ta per naturai mancamento èsf orbata 
a pigliar cC altrui quel chiedanoti bà^ e 
la vaghex.%a del nocchiero , e del S egre- 
tario in ciò fi conformino, che come que- 
gli nel nauigare fcuoprendo o fluou* 
Ijolc nel mare , o vicinoal lido^muo 

Teso- 
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Tempio, gode col torcere vn poco dal di- 
ritto camino , di fargli vedere , e cono/ ce- 
re a' naviganti , così gode quefii talvol- 
ta, dipartldofì per brcuijjìmo f patio dal- 
lo file della lettera, di far con altrui di- 
letto, ne finta vtilita, conofiere i traila - 
ti, e i altre bellexx. e , ond'eglil'hà orna- 
ta. JMà no V dee egli perciò fare in ogni 
lettera, ne con ogni perfona indifferen- 
temente. Cont. Ali'. In quale dunque, 

'■# con chi \ Cobel. Non è ageuol cofa il 
difijnirlo, che prima non habhiamo fat- 
to vna certa diuifìonc delle lettere tra di 
loro. Cont. Alf. Ciò apunto è quello , 

‘ ch'io defideraua, e con pari gufo inten- 
1 derò quale fa di amedue in quefia par- 

‘ te*l proprio finimento , fi fìimate eh en 

tante maniere a diuider fi babhiano , in 
quante diuife l'hanno i moderni , o fi 
• pure le richiudete dentro a più fretto 
i termine. Cobel. S’ elle a diuider fi ba- 
i ueffiro fecondo che fi diuidono le cofi 
fcambieuolmcnte tra di loro , in troppo 
’ maggior numero , che forfè non imagi - 
1 nate crefierebhono. Per ciò che ur bau- - 
1 remmo in quefia gufa lettere filofoficbe , 

morali, pacifiche , guerriere , di lode , di 
i hiafìmo , e di mille altre cofi , che mai 
i non verebbono a fine. Onde io fino di pa- 

t rere che le poffiamo ridur tutte contiene- 
f uolmente a quattro capi , rvno'che fìa 
i delle graui , il fecondo delle famigliati, 

I il ttrlp delle giocofi , e'I quarto di quel- 
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té, che comunemente appelliamo di com- 
plimenti. Sotto' l primo capo fi conter • 
trino le materie filojofiche , quando au- 
uerrd,cbe fen'babbia a fcriuere , le mo- 
rali, quelle di guerra , e di pace , e tutte 
J 1 altre ancora , che n torno a co/a di grd- 
deimportanza fi maneggeranno. Sot- 
tori freddo tutte quelle, delle quali foglio- 
no fcambieuolmente pafs*r ragiona- 
mento gli amici tra di loro, le quali 
nella materia , e nella maniera dello 
fcriuere, vogliono battere accompagna- 
tala famigliarità , alzamenti perdereb - 
bona 7 lor nome. Nel terzo genere ripor- 
rei quelle lettere , che ad altro non feruo- 
no, che adaiutare co la loro piaceuolez- 
za pafrar con minor nofira miail tem- 
po. Nelle quali dee fi auuertire , chef- 
fin do flato ritrattato! giuoco per vn fol- 
kuamento dalle fatiche , e dagli affari ^ 
ni, ondel'bumana vita è piena, non fi* 
tale, che allargandofi troppo nel rifo$ 
come alcuni hanno fatto , cangi fpetie > e 
nome prenda con offefa di chi fcriue di 
buffoneria . E fotta il genere de compii» 
menti ridurrei finalmente tutti quegli 
vfitìj , che gli huomini ciuil mente nati , 
fecondo che porta l'occafionc pafsar fo- 
giiona tra di loro. Onde perche niuno e t 
thè del bene dell'amico , e del compagna 
quando auuiene ,non faccia fegno di 
allegrezza , come altramenti auuenen- 
do , di mejìitia i perciò qua ridurrei le 
, lette- 
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lettere , che di congratulatione fi appel- 
lano, e 1'altre di condoglienia , quelita 
delle buone fefie che. altro non fono che 
Vnteflimone dellanoflra volontà aco- 
liti , a cui fi fcriue , quelle di lode , e di 
biafimo , e quelle di fcufa , e tutte quel- 
le' nfommu ’y che alla conferuatione ri- 
guardano dell' amicitia , o allacquifio 
dell'altrui grafia . Et a quefii quattro 
• generi crederei io , che acconciamente ri- 
dur fi potejsero tutte quelle materie idei- 
le quali auuiene che altri , fecondo , che 
porta Voccafione , babbia a fcriuere . 
£ fe io bè in quefia parte a /coprirai an- 
che più liberamente' l mio fenfo 3 mi dan- 
no grandemente da ridere alcuni , che 
bauendo mandato, alla fi ampa lettere, 
le riducono a più capi, che fette volte 
non hauea VHidra , perfuadendofi cbe 
quelle di congratulatione, e di buone fe- 
fle, e di allegrezza , e di condoglienTg, e 
f altre, cb' io hò nominato ridurnon fi 
pofsano al capo , che già io bò detto , de * 
complimenti. E pur chi bene attende, al- 
tro in efse da chi fcriue non fi procaccia 
di fare, cbe difodisfare fai merito dell * 
amico , & al nofiro debito , ne altro , cbe 
. ciò importa la voce di complimento. 
Onde qual ragione vuole che riguar- 
dando tutte ai medefimo fine , fi h ab- 
biano nondimeno come cofe. diuerfe a—> 
dividere , & a diftinguere tra di loro? 
/dà in un'altra co/a babbiamo noi an- 
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cora a riconofcer ta mtlenf aggine di et* 
ftoro, cbtad ogni lettera ( quafì chi leg* 
ge non babbiafenno da cono/cerla) fcri~ 
mono [opra, di complimento, di/cu/a, dà 
lode, odi altra ccfa, della qual' eglino 
intendano di trattare ; Quereli. E che 
marautglia è quefta , che voi ne fate# 
forfè vi èvfcito di mente , che è fecola *. 
dèe i capricci^ e le opinioni di tempo in- 
tempo fi rinnuouam. Già fà ancora * 
che i Dipintori fotta a qua lunque cefa t 
0 bicorno , o cavallo, che diptgneuano, 
per farglieonof cere ,fcriueuano'l nome. 
Coni. Alf. Gentil maniera è quefta dà 
feufare gli altrui falli) e penj ondo ora 
tra me fìefso quanto ella in alcuni ap^ 
preffìlvero, nonpofso fare ch'io non ne 
rida. JMà ora , che voi, bauetc diuif ? le 
maniere delle lettere , e che amendur, 
per quello , che io veggo, vi accordate 
nel medefimo concetto , non dovete voi. 
anche continuare a dire qual cofa a-* 
quefta) e quale a quell' altra conuengat 
Cobel. Dunque farà egli di mefìtero 
ripigliar la materia de’ traslati , de* 
quali noi dicevamo ,fe la memoria non 
erra) che non fi deonovfarene in ogni 
lettera , ne indifferentemente con ogrtt 
perfona. Conr. Alf. guefto a puntai 
quello, che nell' vltimeluogo voi dicefte, 
mà fenica batter determinate e nelle lei • 
tere, nelle perfone la qualità , e fen^j 
ancora batter del voftre dette apportate 
** alcuna 
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sicurtà ragione. Cobcl. Quello s c he non 
fù fatto , fi farà , e per adempiere ora , 
per quanto pojfo , la promeffa , io Jlimé 
che i traslati bauer non pojjano luogo im 
altra forte di lettere, che nelle famiglia* 

> ri, en quelle di giuoco , o come con pià 
propria voce potremo dire, di fc berlo» 
Nelle quali par che la domeficbex.%at 
permetta alcuna volta altrui di poter 
fcnx.aoffefa del decoro dipar tir Ji dalla 
feuerità delle leggi. JMà Ji dee nondi - 

meno bauer riguardo nello fcriuere alla 
qualità delle perfone. Perciocbe fono al • 
t e uni, cbe,o per naturale au fieri tà,o per 

i velico non fanno , e non poffono in vm 

• e erto modo fentire altre parole, che quel* 

f le , che conformi fono al rigore del fora 

i imprefo co fu me. Ond'e chef e altri alca* 

-, ma volta famigliarmente fcriuedo vuo* 
i le, per così dire , veleggiare, lo deride • 

i no, e per buomo, cbt vano Jia, e leggiere 

> lo reputano. E perciò con fomigliàti cer • 

t melli, gran fennofimo che Jia il no vfar 

i mai altri vocaboli , ne altro file , ebe^j 

quello che fi vfa, mà con giudi fio intor* 
i no all' elett ione, ne' comuni ragionarne» • 

i ti. Afa bauendof a fcriuere a perfona , 

* sui la benignità del cielo , e la varietà 
« infìeme de'penfieri, bauejfero rendute 
!, l'animo e più temperato , e più tenero , 

(■ non fi potrebbe , per mio auuifo ,fe non 

i lodare lo fpargere , mà dirado, e con 

! quel riguardo, che già fi e dettola lette * 
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r» di qualche traslato , e di qualche fi* 
txilìtudtne , e di qualche altra etiandio 
di quelle cofe , che vagliano, ad accrefcet 
le ornamento. E quello , che io ho detto 
delle famigliai , intendafì parimente, 
delle lettere di fcbenco. QuereiL. Ma io 
penfo però che fe i tra siati , che vfarfi fo- 
gliano dagli oratori) e da’ poetijrar non 
fideono da cofe) che troppo fiano lonta- 
ne , tanto maggiormente fi debba bauer 
riguardo di non far ciò nelle lettere dal 
Segretario , alzamenti egli ripoterebbe 
nome e di poco accorto , e di poco faggio . 
Et oltre a ciò anche dee batter l'occhio , 
che'l traslato maggior non fia che la co- 
fa, eh 'egli rapprefentar dee. , non ridie- 
de , e che ne anche più firetto, che'l pro- 
prio nome. Perciòcbe all'vna parte# al- 
l'altra che piegale farebbe vitiofo# ne^> 
darebbe da ridere. E nel tertuo luogo che, 
fia inguifa modeflo , che da ciafcuno fi 
conofca ejfer venuto, nel luogo douegli 
è,ùr atout da' preghi , e non precipitato- 
vi dada fona.. Cobel. An%i fono io di 
parere che ne' traslati ancora , che acco- 
pugnati fiano da tutti quefti riguardi , 
che voihauete narrato ,■ debba il Segre- 
tario, per no parùrfi.dal decoro della let- 
tera# dalverifimile, conformar fi quato 
maggiormete può nell' efprefjfione. de fuoi 
concetti alla natura. Perciòcbe volen- 
do fceglier e i più ripofii i più vaghi e più 
belli, e in luogo di quella purità di quel 
w a<* b i candore 



candore y ch’egli yf opra ogni cofamelle^x 
fue lettere dee far rifplendere , darebbe r 
come chi troppo , attillatamente , ve fi e, 
nell' off ettatione^ La quale . non- meno 
perauuentura è-vittofa , ne meno, dee in 
ogni frittura. fuggirli renelle lettere**, 
/penalmente , che l' aridità . Concio fia^ 
cofacbe gli. eflremidegm fiano/empre 
in tutte le cofe di pari biafimo. , v 
Coat. Aif. Md nondimeno io crederei,, 
che J e pari e' l. biafimo , non fojfe pari al * 
meno la fatica del ritrarne altrui Per - 
Juadendomi che come i più ageuolmente 
fi, ritrae vno dalla prodigalità , che dal - 
i auatitia per. ridurlo; alla liberalità t co- 
si più ageuol folle ancora dalla f mer- 
thia copi a y che dalla Jcarjez.%a , ridurlo 
ad vna moderata , e conueneuol forma 
di dire, Anxà.veggiamo. noi. alcuna vol- 


eranno alcuni, nelle parole tanto fcarfi, 
<he più fcarfo andar no» potrebbe aua • 
45» huomo nel metter mano a te/oro, On- 
de le lettere y e i componvnenti di co fi oro 


dato , fempre., e. mi. accordo al parer di 

- ^ «i a « _ ^ _ a. 





ino, che l ardire alcuna fiata nello 

% > • r rf /T* 


eli compiacere a JeH e jfo fi a. co - 
gementi grandetta, d -ingegna 

e non 
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tnon fi debba ricufare. Perciocbe qual 
tifa di buono, o di grande venir può da 
coloro, che troppo Jottilmente vanno mi» 
furando, e con minutiffimi pefi ponde • 
tando ogni parola, e nonfolamente del» 
la caduta, md temono etiandio di ogni 
leggiero inciampo ? Cobel* lopenfo che 
mi parer di Longino , ne’l vofiro in 
que fa parte fi pojfa biafimara mà fli» 
mo bene ofa pericolofa l'allentare a cbè 
già corre labrigli a fenica ritegno alcuno 
di morfo. Quer. Si perche ageuolmente 
auuenir può quello ,cbe già auuennc^e 
ad Icaro , il quale mal configliato ,fde» 
gnando Vvfo de'piedt , cadette' riconta» 
mente dall'aria ,e dalla terra l'vna del » 


le quali egli bauea difpreX^ato, e l'altra 
non ottenne . Cobel berciò faggio con • 
figlio fiimo che fia, e nelle lettere fpetiai» 
mente, fvfare i traslati quanto meno fi 
può ,efol tanto , quanto o necefjìtà , • 
gran vagbexxa, com già fi è detto , nt^> 

. . %fonca . Perciocbe nell'vfargli fi correi 
tifico , come a punto auuiene caminan» 
do fopra il ghiaccio, di fdrucciolare , 
tal volta anche di cafcare'nguifa, cbLJ 
altri fenga roffore di vergogna non fi 
pojfa rilevare . E quindi è che Senofonte 
con gran fermo deWimagini pià tofio , 
che di loro, nefuoi componimenti volle 
vslerfi, Cont. Alf. Se ciò è , ebe voi di» 
te, pari lode a quella di Senofonte fide» 
ara a' Segretari de’noflri tempii I qua» 
4Ì l'iv 
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fin fi fatta, maniera fi vagliono , feri • 
aedo delle imagini, che non fanno qua* 
fi formar lettera , che da vn, si come , # 
da vn, quanto, che non men bello è, non 
cominci. Cobel. Voi di t e' l vero, e maf- 
fimameritc chea quel Sì come, rifponde 
alcuna volta con fi leggiadra maniera 
quel loro , cosi , che con più bella non fi 
mdatterebbono gli abbigliamenti di pie • 
tiol romàno agroffo cauallo auuefzo a 
portar le bagaglie defoldati in guerra. 
Afa vedefìe voi gente mai, o più teme* 
raria, opiù folle, che bauendo a moflra • 
re altrui fegno di allegrezza, o a render 
grafie, o a lodare , incontanente con vn 
rimbombo firepitofo di parole comincia • 
no i che fi come non bà il cielo , allora 
che fgembrata dell aria ogni nuuola-j t 
bella fene va /opra il fuo carro danzàda 
Venere, tanti lumi , che a paro far pof, 
fano dello fplendor del fole , cosi non bm 
la lor lingua tanti concetti, ne tante pa - 
fole, e quel ebefegue, tirando in queflm 
guifa tanto in lungo V imagi ne, cb e fan* 
toperauuentura tirar non la potrebbe 
vn poeta. Onde chi è eben leggendo, ve* 
dendofi tener tanto fofpefo, poffa ritener 
le rifa ? Cont. Alf. lo per me tanta 
maggiormente rido della melenfaggine 9 
0 dell ignoranza più tofio , ch’io debba-* 
dire, di co fioro , quanto tornandomi s 
mente alcune lettere in quefla lingua • 
dii Sanga , 0 del SadoUto , 0 del Cote, 

ledo 
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Led. CttnoJTa , 9 per annoutrar tra V 
morti chi vàie, dijMan, £*uer,Io. veg- 
go per dentro ad èffe fparfe. alcune. ima-^ 
girti conitanto riguardo della bretritd,e m 
della gratta ,cbe'l prillamele altro noia 
farebbee come io mi auutfo , che vn pri- 
marie della vita, Queren. Troppo è 
grande la lode, che voi mi date, ne per- 
ciò vorreiiodire,doue sì grande è'ifenr 
no, chel affetto faceffe velo algiuditio . 
Gon t. Alf. 'Daue già nel comun cojpet- 
te degli buomtni acquijìato vi bà U rne- 
rito tl proprio valore , poco aggiugner vi 
può T autorità di nuouo teff mone. JMd 
noi per terminare quefto ragionamento 
dell’imagini che diremo ? Cobel* Cbe^r 
quelle che troppo ampie fono , e troppo 
ornate , come loro proprie a làfciar fi 
habbiano a' poeti. Gon t. Alf. in 
quefie doura metter mai la mano , ne la 
penna ,fcriuendo lettere , il Segretariof 
Cobel. Noffegli partirjinon vorrà dal 
dfccoro , e dal ver iftmile . Coni. Alf. E 
quali dunque gli lafceremo ì Cobel. 
■Quelle, che breui fono, e. chea fcbiuat 
vagliono'l pericolo , nel quale tirar per- 
auuentura ibaurebbono potuto i trat- 
tati. E quefie dee anche egli vfar di ra- 
do , acciòcbe non fia chi quello gli rin- 
facci di Orario, 
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Et fortafle cupreffum fcis Emulare 

- * • \ - . 

Haucndo fempre alla memoria , cbg 
t letm agirity e i traslati , e le figure , ca 
Taltre cofe y delle quali noi babbiamo 
ragionato fferuir deono alla lettera in 
luogo di ornamento , e non di ripieno. E 
per rifi ringnere n poche parole la foni- 
ma in quefia parte del mio ragionami- 
tOifiano le lettere famigliari , e giocofe 
fcritte con parole J. empiici , e non doppie , 
proprie ,e non foreflierei mà in guifz-a 
però cb elle pure alcuna volta dij creta- 
mente, e con mode fila fi allontanino 
•dalle comuni , habbtano i periodi breui \ 9 
e non lunghi , amino la chiarella f tem- 
pre, e non l ambiguità i negli f cip erra , e 
ne motti fiano fcarfe , ne traslati, e nel- 
V imagi ni non fi allarghino , e'nfomma 
fichi utno in ciafcuna lor parte l affettar 
tione, e l'aridità., E n quefia guifa ver? 
rd il Segretario a mantenerle m ynq 
fiife , che participanda dell'ornato, e del 
tenue , non farà con tuttociò ,,come noi 
baueuamo gropofio di moftrare , ne te- 
nue, ne ornato / e quello che io ho detto 
di queste due maniere di lettere , interi? m 
dere altresì fi dee dell' altre di negotio,e 
di complimento . <SMà con quefia ec- 
cezione però , ch'elle non.fihabbiano a 
diftender forfè mai ne .nelle fimi laudi- 
mene ne'ttasJati.Quzr. S^rcheMd 
, » ancora 
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ancora con quefi' altra ì CobcL Cu* 
quale i Quei-. 2 ^i douer fi alcuna velia 
fecondo la qualità delle per/one aliare 
/ opra lo fièle di quelle , altr amenti non 
ferberebbono'l cofiume , chèla prima , # 
& Principal parte del decoro. 'Per ci oche 
altre parole, & altro fièle crederei io che 
tonuenijfe di vfare fcriuendo a qualche 
nobile vnmerfità , o a qualche gran 
principe , cui la diffirenna dello fiala 
parche ragioneuolmentc far debba dif- 
ferente etiandio di coftume.Cobtì.Non 
fi può negare ejjèr vero ciò che voi ditei 
V io bauea la fc aiata di palarne , perir 
' fiòche ripiegatamente almeno Iba ur- 
na accennato già in altra parte di que- 
fio ragionammo. Code. Alf. Lecofe,cbe, 
feruir deono'n luogo d'injegn amento, 
vogliono ejfer tutte bene [piegate, per n9 
dar cagione altrui di prender' errore* 
E perciò [equi tate pure a dire ciò che n 
qutfìo propofito ancora vi ottanta. » . 
Quereli. Ió altro non veglio direfe non 
■' thè due cofefopra tutte! altre rendono 
belle le lettere , «r ogni altra frittura, 
tvna che riguarda al cofiume, e l'altra 
all'affetto ; Jenxui le quali non leggere - 
I no cofa alcuna mai cbe'nfipida non -ls 
fia, e priua di grada inferri e , e di or* 
namento. il cofiume ha principalmen te 
riguardo nelle lettere alle per Jone , Aus 
quella, chele manda , e a quella, che le 
riceuo , e confegucnte mente élla fpiega- 

tura, 
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tur*, o fiile, che dir vogliami, delle me* 
defime lettere. Onde fe mandandofi da 
principe, a principe, per efempio,cbe pa- 
ri pano e di dignità, e di flato, l'vno con 
fttle più rimejfo ferine (fe dell altro, e più 
bajfo, chi dubita che l far ciò non / offe' m 
luogo didifpregio , e di offe fa l E fe an- 
che battendo a fcriuere'l Segretario per 
principe , che graue di anni fla, e difen- 
no, ilfaceffe'nguifa co'lifci delle parole r 
e con la flrauaganrca de concetti, cbcj 
giouane più tofto fpenfìerato , e perduto 
già di amore rapprefcntajfc, non dareb- 
be altrui ( e fenica colpa del medefìtne 
principe, che non può fempre legger tut- 
te le lettere ) materia di rifo , e di fcbtr- 
noi E fe parimente egli bauendo ad am- 
munti are altrui le fefle o del Natale , • 

• della Pafqua , o a rallegrar fi di proffe- 
rita , o a condolerfì difciagura auut- 
nuta, voleffe , come molti fanno , fuori 
di ogni veri/ìmilitudine accumular ec- 
cetto, non farebbe , per non dir peggio, 
vn'inettia accompagnata da inefeufa- 
bil balordaggine ? E perciò vegga il Se- 
gretario a cui, e per cui egli ferine ,edi 
regola feruire gli potrà in ciò il titolo 
della lettera , cjr alla qualità della per- 
fona adatti dapoi le parole, e lo flile.Au- 
vertendo che quatunque io babbia det- 
to ch'egli con quefìo riguardo , per non 
errare, debba fcriuere , non perciò dee. 
credere di bauerfì con lo fltle innalzar 
. *=tvt tato- 
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4anto, che da quel temperato già cbt^ 
no$ babbianto fi abilito , paffi con la tur - 
gidexxa delle parole nel grande , e nel 
fublime, mà dee in quello già difinito 
da noi fceglier le parole di piu alt 04 pià 
nobtl fentimento , e che pià quadrino al- 
Vtfpreffione del concetto > e di quelle ve- 
flir la lettera. Hauendo fempre nel pen- 
derò, che fe i principi per la grandezza 
dello flato par che a Dio fi auuic inino 
più degli altri buomini , non perciò il 
principato gl' india ; onde a creder fi 
babbia che nel parlare , e nell' altre ope- 
rationi frafcmdano ihumuna condì * 
tione. Edoppo cbe’l Segretario haurd 
bàttuto in quefla gutfa ch’io hò detto, ri* 
guardo al coftume , vegga allora di ac * 
tompagnarlo con pari affètto. Il che^x 
gli verrà fatto ogni volta che riguarda- 
doa ciò che'mprimer vuole nell'anima 
dì colui) a cui fcriue. iefpr intera ingui- 
fi che nelle parole fi potrà invn certo 
anodo leggere ciò cbe f n fe rinchiudevi 
tuoie. CMà fe all’incontro per copiacere 
con offe fa del giudi fio all ingegno , vor- 
rà agutfa di falcon pellegrino , Ufciato’l 
diritto fegno, allarfi troppo su l’ali , al 
medtftmo camino alla fine andrà f eco t 
thè farà dèhauer coiti altrui rifa tefftt- 
tbvna lettèra vofa di effetto, come t/na 
taccia haurà fistiò quegli vota di pre- 
da. Cónt. Aìf.D'qzianto berte, e quan- 
te alvino rapprèfèntate vot nelle voflre- 
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fimilitudini limagine de' no fri tempi,. 
Mà doue bauete voi lafciato le lettere 
dine gotto , forfè finiate voi , che non fi 
trottando huomo che non creda di por 
ter e al par di ogni altro /piegare i fuoi 
concetti, fìa tempo perduto' Ite /terne ra- 
gionamento \ E pure-io mi perfuado che 
quanto' l negotio è all' humana vita più 
necejfario del complimento , tanto fia~* 
ancora lo /piegarlo ,fcriuendo,in queir 
la gui/a che contenga , maggior fatica, 
Queren. Voi del cosi per/uaderui non 
v'ingannate. E etici oche a far le lettere 
di complimento par che ba tti l ingegno » 
md quelle di negotio richieggono l giu • 
ditto. Quello nafce, e non è chi tanto , a 
quanto nonne partecipi , mà quefìo fi 
acquiflaconl'efperienx.a ,e conia dot - 
triria, e non fifemina. E perciò non vi 
marauigliate fe rare fono in quetto ge- 
nere le lettere bene f piegate , poiché, rari 
ancora fi trouano igi uditi} che fìano'n- 
ieri. dMà per dire qualche co/a ancora 
di quefe lettere , elle vogliono e[fere,per- 
che altri non habbta a prender errore. 
chiare, ordinate, dif inte , rif rette , pro- 
prie , fenzut circofcritiom , fen%adt/cio % 
fen%a fuco ; e tali in Jomma che lontane 
dalla leggierezxa facciano in ogni par- 
te riconofcere la prudenza di chi Jcriue , 
e'1/enno. Conc. Alf. <4n?i par' egli su* 
me oggi ch'elle dalle corti de gran prin- 
cipi ef catto c/cure, intrigate , cpnfufe % 
’■* > ambi- 
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j ambigue,^ auuolte in tante difficoltà) 
thè vna sfinge perauuentura baurebbe 
fatica nell'intcnderlc. Quer. Quefiài 
-- debolezza alcuna voltaceli* bumanofi» 
gegno. Goni. Alf. Voglia Iddio cbepià 
; lofio ella non fia arte.Percioche ejfendo 
incerti gli efiti delle co/e imi pare che vo- 
lentieri i principi di ogni errore , che nel 
6* maneggiarle goffa nafcere , ansino ci 
- batter luogo d'incolpare' l minifiro , che 
non bene perauuentura babbia fapu- 
« intendere* l fentimento delle loro paro - 
Ir. E quindi è che fpejfo dou' eglino in- 
golpar non pojfono la fede y tacciano al- 
. trui di mancamento di prudenza Sfidi 
. fenno. Quer. ^uejja t dottrina info- 
gnata loro da Twerio. il quale nelle cofe 
ancora, cbe non voleua occultare, bauea 
in bocca parolefofpefe , e ofcure per non 
■ efferentefo. Cont. Alf. E cbe dee fare 
e ; allora il Segretarioì Quer. Conformar • 
fi al voler del padrone , e per fodisfare 
si fuo capriccio , non fi curar punto\di 
i andar contrai' arte. Coni. Al i. In gui- 
' fa cbe aperfond , cbe con lode ef eresiar 
vorrà qutfio mefttero quello a puntvfa - 
v ed necejfario di fare cbe fà il polpo ,èb'è 
, di prender jemprel colore della caffi, a~> 
tui fi accofia,e così dee egli ajfomigitar - 
fi al padrone, a cui ferue Cobelluz.£ 
i perche non anche più tofio imitar' l Ca • 
maltorte. Cont. Alf. E’nqualguifaì 
Cpb tl. Egl* porla fotttgliezza deìtot- 
.'* ’¥*•* & fifibo 
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f9,cbt tr alucer qua.fi lo fa come vetro 
f rende i colori di quelle cofe , alle quali 
egli fi auuicin a, mà il bianco non è che 
foJ]'a prender già mai . Prenda fimil- 
mente , e vefiail Segretario tutti i ca- 
f ricci, e tutte le voglie , fcriuendo , del 
Juo principe, mà in quelle , che riguar- 
dano aldiuino culto , yr alla religioni 
non metta mai la mano . Hauendo a~* 
mente che fuperiqre all' obligo del prin- 
cipe è quello che ci firinge a Dio. 

Cont. Alf. Configlio da feguitarfi , 
della vofira pietà. <SMd dobbiamo noi 
così lafciare imperfetto quefio ragiona- 
mento , e non più tofio aggiugner quelli 
che gli manca ? Cobel. E cbe > lami- 
fura , e già non intendo io a guifa di 
Sarto nel tagliarla vefie, di quella del- 
la lungbex.xui, che fiimo vanità il voler 
prefcriuere alla lettera in quefia parti 
altra mifura cbe quella cbe dipende , t 
dalla qualità , e dalla quantità de'nt- 
gotij, mà di quella mifura intendo cbe 
rifirettà è ne periodi dalla terminatiom 
degli orecchi, laquale i Greci ritmo , u 
noi vfati fiamo di appellar numero. 
Qucr. Di quefia parte , come di quella 
cbe immediatamente dipende dallato 
mufica t babbiamo amendue voluto la- 
fciare l ragionare a voi , non conofcende 
chi meglio , o più acconciamente ancora 
di voi lo poffa fare. Cont. Alf. Cbe’l 
ritmo mote fia parte della mufica , nom 

miege. 
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nkgo, mi egli anche vi ìnguifa^ ac lem- 
pugnato alla poefia , che non e perau t- 
uentura ageuol cofa a di finir e a quale 
delle due facoltà egli fa più neceffario. 
E perciò a voi, che lidea moftrate al- 
trui col vojìro efempio del ben poetare, 
non meno che a me fi apparterrebbe di 
ragionarne . Ma poiché voi pur volete 
che l'impreja fia mia io la piglierò , & 
ancorché io ho a ragionar della mufìca • 
veggo nondimeno che per preparar gli 
animi ad afcoltarmiè tempo perduta 
l'vfare innanzi o ricercate , o qualche. 
altro modo di quegli , eh ella ne nfegna 9 
poiché pur troppo ritenti gli ha ornai ri- 
putila cortefìa. E perciò venendo al 
nofìro rendimento , il numero ,o ritmo 
che dir vogliamo , altro non e nella mu- 
fica, che vna mi fura de' tempi , ne altro 
è’I tempo , che vna particella delpiedei o 
poiché i piedi nella mufìca non hanno 
luogo , vna minima mifura della voce . 
Onde perciò quello fpatio, che richiede la 
terminatione ntera della voce , dtutfo 

fà in due tempi ,t battuta commune- 

mente fi appella. Il quale dalla mufìca 

tirato al parlare, & allo fcrtuere nome 

appo alcuni acquifo di fptnto del me- 
tro , e volgarmente di aria del canto t 
Ch’ è quel termine a punto , che con vna 
certa mifura, che diletta, viene com- 
prefo , e riflrettò dagli orecchi. E come 
cuefìi numeri nella mufìca , ora font 
...» rtmefì. 
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rtmeffi , ora veloci ora t ardii così nel- 
l'or ationi ora in /illabe breui terminano, 
et ora in lunghe. E fe quelli diuerjo effet- 
to cagionano nell' animo , fuono altresì 
diuerfo port erano quefìiagli orecchi. An- 
ta per dire qualche cofa di più di quefit 
numeri appartenenti alla muffa eglino 
incotal guifa fi accomodauano già al 
modo t che cantando fi douea rappre - 
Jentare , che come in e fio fi teneua fem- 
pre da' cantori vn medefimo tenor di 
voce , o acuta , ograue ch'ella fofie , così 
è tardi fempre fenz*a variare , o fempre 
veloci erano i numeri y che Vaccòpagna- 
ttano. Ondefeaccommodatayper efem- 
pio, era la maniera del canto al com - 
mouimento dell'ira , o della compaffo- 
ne, o di affetto ( che a quefio fcopo an- 
dò fpetialmente a ferire la mufica degl * 
antichi ) mentre alla continuatione di 
corrifpondeua con pari ragione Iolj 
continuatione de numeri , non doue.z-* 
parer marauiglia ch'ella di quei mira- 
colo fi effetti produce ffe y cbe di hauer pro- 
dotto per mex.z.o dtefid fi racconta di 
Timoteo in oileffandro.E tanto più an- 
che il doueano eglino poter f are y quanto 
ninno in quei primi fecoli mufico era , 
che poeta altresì non fofie. Onde adat- 
tando eglino pofcia averfi compofii da- 
loro modo corrifpondente di mufica da 
cantargli, è cofa credibile cbehauendo 
nelle parole efpreffo alviuo i concetti 

G della 
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della l ero mente , gli fapeffero dapù 
nelle note con pari viuacità mettere in - 
nanzi agli vdìtoriinguijà che non vo- 
lendo ancora f afferò qua fi dada forZg-» 
(ofìretti a vef.ir l'animo del medeffmo 
affetto- Mà come al tuffo accompagna- 
ta ordinariamente va l in fìngard aggi- 
ne >e l'ignoranza ,auuenne chegli buo- 
mini , dìuiddendo quefle due facoltà , 
diuider non fi doueano , tra di loro , to- 
gliendo la muffca da quella primiera 
‘ maeffà, la tirarono a poco a poco 
mollezza, e laf dando , per piacere agli 
orecchi, ogni ragione da canto , alter a- 
rono tra di loro , e confusero i modi , e-J 
fenza riguardo alcuno de numeri, che l 
J oprano ornamento fono della muffca, 
inuentarono nuoueconfonanze. E per 
non intender più ne legge , ne ragion 
alcuna della poeffa fanno chedouegia 
il vtrfojfe qualche gratta per debole'Zga 
del numeragli mancana, 1 acquifìaua 
dalle note, ora dalle medeffme note, che 
non htne l'accompagnano ,fe l' bàgli è 
.tolta. Quei*. Mà non così auuiengià 
de' vofricomponimentt, ne quali pari 
al valor del ver f'o è J'empre quel deliba 
note, appalla maeffria delle notel eccel- 
lenza del verfo. Onde io che veggo con 
quanta leggiadria quelle fi accordino 
a quefìo , t quefìo fi accompagni a quel- 
le, fento, mentre io l'odo cantare della, 
dolcetta diuider mi 1 anima , e quello #, 

che 
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thè mai non mi auuenne , da cert ? — > 
•voflre nuifibilt catene si /fretto legarmi, 
tbe a viua forila riuolgo i penfteri , e la- 
nimo doue voi gli tirate. Cour. Alf. 0 
fe io'lcredeffì , e la lingua non più tofìo 
fi confacele alla cortefia , che alla nata- 
ra y da quanto piu mi potrei io riputare, 
e con ragione , dì Orfeo. Percwcbe s egli 
col canto a fe tiraua la volgar plebe di 
i quel rozJTgfecolo , nel qual e viffe , elt^a 
fiere , fu poca lode, e poca arte, e in niun 
conto ( fe l effetto è vero ) da par ago - 
narfì alla mia , che al mio canto haurei 
tirato buomini di altijfìmo fenno , quali 
io non sò fe tirarforje mai hauefero po- 
tuto non dirò i Cigni, che non formane 
bumana voce , ma le Sirene. 

Quereli . Ofon crediate che l mof rat- 
ini io, come fpejfo fòfchiuo della mufì- 
ca ,fia difetto di natura , che Cabburif- 
ca , ma è colpa di arte , che le note ac- 
compagnar non fapendo alle parole, 
non lafcia che agli orecchi mi peruenga 
altro che vn confufo,e infabilfuono pri- 
vo affatto di ogni vero diletto. E di ciò 
tefìimone fiate voi fi e fio , che vedete be- 
ne ch'io mai niuno odo devojìri madri- 
gali, che di v dir lo non refi con voglia _j 
anche la feconda volta. E quello che* n 
altrui ( che* n me che conofcdl vo/lro va- 
lore non fa quefìo effetto ) potrebbe con 
ragione accrefcer la marauiglia , è che 
doue quei primi poeti , che fiorirono in - 

Q £ nan- 
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a an^i a Solone , faceuano fpeJJ'e fiotti 
fonfidati nell'aiuto delle note , i verfi 
thè per fieuole%.%a o zpppicauano o lan - 
guiuanoyi vofiri fi ritrouano sepre o foli, 
0 accompagnati che altri gli oda , tanto 
numerofiye tanto fonoriyche più tofio che 
riceuere } par che accrefcano fpirito infie- 
meyevaghezxaal cato.Cob.Tutto quel 
■ob" egli fa è opera ( fecofefar vuole' Pote- 
rò) de' numeriche col me defimo riguar - 
do ofieruatifono da lui nelle note y e nelle 
parole. Cont. Alt.// voler ciò negare fa- 
rebbe vrì autorizzare l' opinione di alcu- 
ni ignoranti quali nimici naturalmete 
/ della faticay fi perfuadono y e perfuader 
vogliono altrui , eh ed compor bene o no- 
, t*y o verfi i o altri ragionamenti fiafat - 
to a cafo ,e non con arte. E non fi au- 
ueggono che la differenzia eh' è dall'vno 
fcrittore all'altro gli redarguifee della 
loro ignoranza. Perdo che- tofio che da^> 
HerodotOy o da Tucidide ritrouati, o per 
meglio dire , introdotti furono nelle pro- 
f e i numeri) non fu più chi fenZagran 
noia vdir potè (Te i componimenti di quei 
' primieri feritori j mà ciafcuno inconta- 
nente , abbandonatigli y fi diede a legge- 
re e Ifocrate , e Senofonte , e Platone , e 
gli altri fcrittoridimano in mano , che 
fiorirono in quei tempi i Si come a pun- 
to tofio che Cerere hebbe trouato'l grano, 
,i e che gli huomini bauer\poteuano del 
fané» lajciarono li ghiande. E dee fi 
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quefìo benefitio riconoscer nel primo luo- 
go dalla mu/ica,la quale prefi andò i nu 
meri alla poefia, le diede* l modo dì for- 
mar di ejfi primieramente i piedi, e da' pie 
dipofcia i verft.I quali' riciò fpetialmete 
fono differenti dalla profa , che dou'e- 
gl'tnovengono neceffariamente riflretn 
da vn diflinto , e determinato numero r 
fecondo la qualità de'verji , ne piu oltre 
fi auanz.ano, la profa e più libera , e più 
fciolta , e perferbanl decoro , conviene , 4 

ch'ella numerofa, per cori dire, fi mofìri 
fen%.a numero . E quindi nafte che mol- 
to più malageuolcofa è lofcrtuere o ora 
rioni, o letterey o altra forte di profa, eòe 
non è i ver fi. Conciofiacofacke h abbia- 
no quefli certa già e determinata legge, 
la quale neceffariamente deono Segui- 
tare, doue la profa all'incontro altra re- 
gola, ne altra legge non ha che quella 
che le preferiue l'orecchio , eh' è di hauer 
riguardo di non fi render ne troppo lar- 
ga, ne troppo angufla, ne troppo legata, 
ìje troppofciolta, mà diferbare vn tenor 
di mèzzo, che e larga , e angufia,e fciol- 
ta, e legata , doue'l bifogno lo richiede, la 
di m o/l ri. E quefìa penfoioche fi a L? ■. 

• cagione, onde nafta che molti più Sem- 
pre, e a' tempi nofìrit fpetialmente fi ri - 
trouino , che al farverfi più volentieri, 
che allo fcriuere in profa, riuolgano l'a- 
nimo. JMd ft grande in forte niunadi 
feri t tura è quefìa m alageuole<czot, grd- 
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difffma fi è ella ,per mio auuifo , nelle 
lettere. Le quali benché non ricufino dì 
lafciar/i legar da numeri, i lacci nondi- 
meno vogliono ejffer sì lenti > che a pena 
altri ferì accorga. E perciò vegga/i ora 
quanto da lodar fiano quei Segretari , 
che in ogni loro lettera , fen%a alcuna 
differenza , terminano i periodi con cer- 
ti ritorcimenti, e con certi circoli, che per 
accompagnarli hanno di mejìiero dì 
vna Jomigliante ritondità di bocca , e di 
pari forza mfìtme dimani , e di brac- 
cia x delle quali fe auuiene che altri gli 
friui, pare in vn certa modo che ne re- 
fiino off e fi , e che ne riceuano to r to. Md 
non niego io però che le lettere alcuna 
volta , quando fi fcriuono à principi 
grandi, o a repuliche , e che contengono 
etiandio cofe grandi , non poffano nelle 
terminationi de'lor periodi alzarfi vn_» 
poco / òpra il loro vfato flile , md inguifa 
nondimeno ch'elle fempre riconofcer fi 
facciano per lettere , e non per orationi, 
E fe marauigliofamente alcuna volta 
ac cr effe alla lettera, o ad altra forte di 
componimento, vaghezza il teffere , co- 
minciando, o il terminar finendo , il pe- 
riodo, con numero, che fembianZa hab- 
bia di verfo, altrettanta noia alt incon- 
tra le dà il cominciarla , ol terminarla 
in verfo che fia intero. E perche ageuol 
sofà è nella no (ira lingua fpetialmente , 
che non ba i piedi come la Greca , e 
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Latina , che altri di/auue datamente , 
filettato dalla dolce'^a delfuono,e non 
volendo ancora inc'tampi,conuiene per- 
ciò muouer cautamente l puffo , t piò 
che alle lufingbe degli orecchi , obedire 
al freno della ragione* E per non farei 
ragionamento de numeri finga nume- 
rOi conchiudiamo ,fe vi pare , eh’ eglino 
bauer debbano luogo non nel principio , 
o'nel fine folamente dell' oratione , e del- 
la lettera, mà in ogni loro parte , con ri- 
guardo fempre ch'elle per troppo fretto 
legame a poema non fiajfomiglino , e 
che anche per troppo largo , habito non 
veflano di ragionamento plebeo , e vol- 
gare. Mà che fiano legate nguif a , che 
comefuol bella donna nell' intrecciar de* 
capelli, facciano riconofcer quella negli- 
gente diligenza , e quell' artìfitio finti 
arte che lode acquifia , e marauiglia ad 
ogni componimento. Cobel. 0 quanto 
fin pochi oggi coloro , che con quefio ri- 
guardo /appiano fcriuere. Quer. Pochi 
fin, come dijfe'l poeta , perche rara è ve- 
ra gloria . Cobel. Mà fi fare'l /ape [fe- 
ro, qual sì duro cuore non ifpetrerebbo- 
no , o qual cofa anche chiedendo , non 
otterebbono l Queren. £hiefie erano le 
note appo gli antichi , che lufigando ad- 
dormentauano , e quefìe erano l'erbe , e 
quefìt erano i f ughi , che beuti , di mar - 
mo faceuano diuentar la gente. 

Cobel. Mà fc'l ragionamento del Sig . 
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C onte effer dee nt ero , è ne ce (far io cBt^y 
alla cagione vada appreffo l'effetto. E 
perciò hauendo abafìan^a difcorfode ’ 
numeri , aggiugner dee qualche cofa-> 
ancora del fuono , che de' mede/imi nu- 
meri y per quello , che io ne credo , è effet- 
to. Cont. AJf .Il fuono nafce dalle pa- 
role ofole, o accoppiate' n/ìeme. Sole ta- 
le lo rendono , quali fono le lettere , cb<L> 
le compongono. Laonde perche le voca- 
li più dolci ad vdìrefono , che o le liqui- 
darle confonantiypiù dolce perciò fem - 
pre renderanno il fuono di quelle voci , 
ch'elle compogono } che raddopiate’tt 
me%p.o ad effe non farebbono o l’iflefe- 
liquider FijQeffe confonanti , come , per 
ef empio ypiu dolcementefuona agli orec- 
chi , luce , che felce , aura che ombra , e 
mille altre, che io potrei nominare. Md 
oltre alla compofìtion delle parole fuol 
nafcere'l fuono etiandio dada termina - 
tione inguifache quatunque elle perla* 
ro natura fìano afpre , e di mal fuono > 
poffono effer raddolcite , e fatte J onore 
da' numeri , eh e terminando l'accompa- 
gnano , come fpetialmente auuiene 
quando o terminano in cafi fìmili , o ff 
rifpondono par pari l'vna all'altra , o 
pur dirittamente tra di loro contrarie fi 
contrappongono , dalla qual c ontrapoff 
tione nafeono quegli antiteti , o come 
nella no fra lingua poffiamo dir noi , 
quei contrapofìi , che vfati a tempo , e 
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fon mi/ura , e /penalmente nella lette- 
ra, le accre/cono vaghezza grande , 
ornamento. E quello e tutto ciò eh io 
j limo che breuemente dir fi pojfa del 
y dono . Efe foffe perauuentura chi quel 
pocoraccoglieffe , che dubitando hò det- 
to io, & al molto, che dijfinendo , haue- 
te detto voi , l'accompagnajfe , crederei 
che da tutto vnito'nfieme rac corre age-- 
uolmente fi poteffe , e formare l'idea di 
•vn perfetti/fimo Segretario. Poiché fe 
all' vffitio di Segretario oltre alla Segre - 
tegpa, traila fede,\ che doti fono pro- 
prie di ciafcuno, e non fi acquifiano con 
arte) fi appartiene di fapere acconcia- 
mente, e con fenno /piegare i penfieri , * 
configliar , bi/ognando, il proprio padro- 
ne, fi è dimofirato nel ragionare a lun- 
go della prudenza, che dalla facoltà ci- 
vile dipende, e dell eloquenza , che par- 
te è dell' oratoria, in qualgui/a eglil'v- 
na, e l'altra co/apop a fare. Ne per mio 
auui/o altro potrebbe parere altrui che 
mancaffe a rendere meramente com- 
piuto queflo ragionamento, che'l diffini- 
re fe'l Segretario peruenire può per fe 
fiejfo a quel fegno, che gli fi è pre/critto, 
o fepure per melgo dell' imitatane gli' 
fa di meftiero dell altrui aiuto.- 
Gobel. Il dubbio è bello , e vuol ragioni 
che per quanto da noi fi può non fila/ci 
pa/Jàre indeci/o. Queren. Se ciò è che 
nono mettete omailamano ì - 
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Cobel. Io la ci metterò , ma con patte,, 
che fe vò innanzi io , non habbiate voi 
a fiarui a bada. Quer . Aprite pur voi 
il camino , e di me fiate certo , chefe non 
vi precorrerò , verrò almeno fempre al 
pari de’ vofiri pafjì.. Cobek Ed io per 
accompagnare alla prontezza del voler 
quella della lingua , dirò che nel prime 
luogo per Japer ciò che’ntorno all' imitar 
far debba il Segretario , faccia di me - 
f iero l fapere quello che fia imitatione . 

E perciò definendola , fiimo che pojjìa- 
mo dire , ch'ella altro non fia che vn rif- 
petto tra due cofe, tra l'imitata cioè , 
l'imitante , in guifa che quefia fempre 
fi riferifea a quella , e che Je perfeftejfa j 
fid l'vna,perfe non iftia , ne fìarpoffa 
l'altra. Ne conforme a quella divini- 
none altro importerà l imitare , che l 
contraffare j e'I mettere innanzi agli 
occhi altrui,cofa che tal fi creda ef ere, 
qual noi, imitando la rappr e fendiamo . 
Laonde per quefio rifpetto inferior fem- 
pre di nobiltà, e di pregio alla cofa imi- 
tatafarà V imitante. E dico io ciò, perche 
fi conofca , che non è pari la lode di co- 
lui y che primiero fenut altrui efempio 
fà, e di quell' altro, che imita , fi cornea 
pari etìandìo tra di loro non è la viua- \ 
cità dell'ingegno. JMdpercbe al fartJ 
fen%a efempio non par che labbia, ( per 
lafciare Iddio da parte ) o che metter I 
mano po/fa altri , che U natura , perdi j 
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fimo, che faggio configli o fia il propor/i 
in ogni arte qualcuno fempre innanzi 
agli occhi dell intelletto da imitare. Per • 
cicche quello àuuiene per mia eflima - 
ùone a chi fenXa efempio la penna muo- 
ue , ola mano , che a chi per i/cono/ciu 
to /enfierò fenxa J certe riuolge i pajfit 
eh' è di /martire, torcendo , ageuolmen - 
tei camino. E per ciò gran /enno hanno 
moflrato coloro, i quali vedendo che nel- 
lo /criuere con eleganza , e latinamen- 
te, niuno è mai flato che più di Tullio 
bench'egli mede/ìmo confejfi di non Jo - 
disfar fempre a /e feffo , babhia appref- 
fato l /egno, ogni loro fudio,/empre, & 
ogni arte hanno pofìo nel conformar/t, 
fcriuendo, al Juo e/empio. Quer. lo non 
ifò in dubbio che limitare in quefìa^ 
gui/a che voi bauete dimo/lrato non-* 
babbia congiunto /eco molta fatica, 
con/eguentemente ancora qualche lode , 
tn della nondimeno è tale , che io non so 
/e huomo di grande' ngcgno ne pofa ri- 
maner contento. E mentre fcuuiemi di 
ciò che fece Eupompo nel dipignere, ma- 
lageuolmente faprei configliene altrui 
cbel /uo fìudio ponefe mll'imitare . 
Egli f/ e vi rammenta domandato già 
chi defuoi antecedenti /eguitaffe, rifp9- 
/e , mofìrata vna gran moltitudine di 
huomini, che imitar fi douea la natu- 
ra, e non l'artefice. È la natura ri/p on- 
derei io nello /criuere, /e altri face [fé 
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me f ornigli ante richìefla , che fegutt affé.- 
Intendendo ora per la natura quell' tn- 
flinto, e quellapartkolare inchinatone, 
che altri tira feco fin dui materno aluo, 

§ dalle fife e. Allaquale accompagnan- 
do a poco a poco lo fiudio, e I urte , age- 
uol cofagli farebbe di per uenire a quel 
grado di perfettione , che cercato d i—* 
molti y da pochi nondimeno , o da niuno 
perauusntura è confeguito. r Perciòcbe t 
la natura non è sì prodiga nel difpenfa- 
re altrui i fuoi doninoti ella ad vn jolo 
diafempre tutto ciò che hd , ingutfa che 
altra cofa piu che donare non le riman- 
ga, anta abonda ella tanto di ogni be- 
ne, che più fempre è quello che le auan- 
%a , che quello , che dona. E fe auuiem ' 
pure, che ne alcuno ci paia di vedere al - ■ 
cuna volta radunato tutto ciò che per 
nofira e fri mattone ella in quel genere di 
cofe può fare; pazzia è ,feio non erro di 
penfar di poter per mezzo dello fiudio , 
e dell arte peruenire al mede fimo Jegno . 

E quindi è che 7 \qjf dello all' età deno- 
Hri padri , vedendo che tempo perduto 
tra il credere di poter dipignendo non 
dico auanzare , ma apprejfare quella 
grande , e maefiofa maniera di Miche-- 
lagnolo, con prouido configlio , cangiato 
penfiero, e dile, da quella feuerìta fi ri- 
tiolfe col pennello a maggior dolcezza, e 
tanto adoperò che ,feguitando l'tnflinto ■ 
della natura, diede alle fue pitture con 
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la gratta quello , che dato loro maino n 
baurebbe con l'arte . E dotte , imitando *. 
farebbe fempre rimafo a dietro al mae - 
fìro , co/ /ir </<* , fecondo cbe'l geni 0 
gli dettaua, gli andò alpari. In quefia 
gufa crederei io che far doueffe fimiU 
mente ogni altro , ne nello fcriuere aug- 
nar fi voleffe / opra il terzo, e f opra il fe- 
condo luogo. 0 quando anche queficu» 
lirada gli parejje poco ficura. , quello a 
punto fare , che nel dipignere faceua 
Eupompo , tra vn numero grande di 
fcrittorifenza obligarfi ad vn folo, cb’l 
far ciò a dire' l vero stroppo gran debo- 
lezza d’ingegno ,fcegltere e le più belle , 
e le migliori parti , che hanno , e di tutte 
pofcia con quel riguardo che fi dee, vni- 
te'nfieme formare , teffendo vno file» 
nel quale altri cbe’l proprio’ ngegno non 
babbia parte. 'Potendo, per mio auuife 
bufare l'hauer dagli altri fcrittori ap- 
parato la fcelta , che far fi dee delle pa- 
role, la varietà delle figure , e quello che 
fpetialmente appartiene al numero , il 
modo di accompagnarle nfieme. 

Cont. Alf. Hello è il difegnò , che vor 
ne hauete meffo innanzi , ma quale’ n" 
gegno,o quel mano,fe la vofira non fof- 
fe, buferebbe con pari decoro a colorirlo ? 
E perciò chi di fi alto fpirito, e di si gran 
lena fornito non foffe , qual cofaperve- 
fro configlio baurebbe a fare. ^ ? 
Quereli, Quella , che configliata »t-> 
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bà FMmfignor CobefluZgi fcegliere nel- 
la lingua , /iella quale altri hà da f cri- 
ture , vn particolare autore , e quella 
imitare. Tale nella nofìra farebbe y per 
efempio x il Boccaccio , e non in tutte le 
fue opere , ma nel Decamerone -, o piu 
anche , cbe'nquefìo nel Corbaccio , fjT 
al pari di lui, ne punto inferiore , Mon - 
Jìgnor della Cafa->. Co ut. Alt*. JMà 
quel fuono del Boccaccio , che ogni pe- 
riodo quafì bà per vfan&a di terminare 
nel verbo , non baurebbe oggi ne no fri 
componimenti , e nelle lettere fpetial- 
ment , dello fpiaceuole , e non poco an- 
cora dell affettato ? Quereli. Negli 
autori ad imitar fi hanno le cofe che ’ 
piacciono, e che pojfono apportare altrtu 
lode, e non le contrarie. Laonde mi dan- 
no grandemente da ridere alcuni , cbe> 
per paffar dalla profa al verfo , tofìo 
ebe'n vn lor fonetto hauranno meffo a 
la femplicetta farfalla , o l amorofeua 
Jìella, o cofa altra difimil dolce fuono % 
finteranno dibauere al viuo , JenxA-* 
perderne punto imitato' l Petrarca ,ofe 
pure an cbebaurdno detto Fontana, & 
elee , o cruda Tigre ad amar diemmi, e 
Jcoglio , o vero, e pur dolce cominci , e fi- 
nuli altre voci dì non troppo dolce] ug- 
no , fi pervaderanno incontanente dt 
bauer meglio che non bà fatto egli flef- 
fo, effigiato 1 1 Cafa, E delle figure all in - 
controre de traslati > e del candore delle - 
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parole, e de * numeri , e della grande jc- 
%a, e dell vnìformità della file, perche 
non hanno perauuentura ingegno ca- 
pace di tanto , non terranno alcun con- 
to. JMa la differenza tra co/loro , e 
altrt , che gtudittojamente imitano , è 
quella a punto , chi ben rimira , eh' è 
tra’ calabroni, eie pecchie i gl'vni , cbe^P 
delle coje altro non amano che l lezxo, 
e l altre che mai non lafciano’l fiore . 
Cobel. gli atti , che io gli feorgo nel 
vijo , il Signor tonte mojlra di non re- 
far ben pago dicio che voi" nt or no al l’i- 
mitar particolare autore bautte detto . 
Cout. Alf. Voi bautte ndouinato , eia 
cagione di ciò è, che ragionando diferi- 
uer lettere, baurei creduto che più toflo 
che'l Boccaccio , 0 che’l Caja , hauejft^ 
bauuto a proporre altrui per efempi • 
qualche Segretario. Quereli., /o l bau- 
rei fatto, ma non bò chi , e potrei perau- 
uentura dire di bauer da cui io mi deb- 
ba guardare , ma non già cui mi bab- 
bi a a feg aitare. Cont. Alf, E perche 
non il Bembo , o qualche altro ancora _>• 
di quelli che già noi b abbiamo nomi- 
nato, 0 Je non di loro , di altri almeno 
più vicini , 0 che viuano anche a’ no fi ri 
tempi ? Queren. Furono e'I Bembo* 
el Vefcouo di Biuifa, egli altri nomina- 
ti da noi tutti grandi , e tutti confegui- 
rono gran lode in quefo medierò , ma 
di niuno pojfo interamente fodisfarmi* 
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ne, come iopenfo , può fodisfarfene an- 
che JMonfignor Cobelluxjd. 

Cont. Alf. E perche ? Queren. Egli'l 
dica , che l sd. Cobel. Io altro non _j 
tè in quèfio proposto di poter dire di 
quello che già più volte ragionando, t 
bahbiamo detto infieme. Che tra di lo- 
ro è chi per auuentura ha fcritto con 
gran candore di lingua , con proprietà 
di voci, e con numero, qual è flato l 
Bembo, mà , ofoffe colpa di quel feColo, 

0 propria , ha voluto alcuna volta com- 
piacer tanto al genio, che ne rief ce affet- 
tato, e con la lunghetti Jìracca in ma- 9 
nierà altrui , che del rincrefc: mentTh o n 
è apena chi'l poffa tolèrare. Il Vefcouo 
di Biuifa mofira nella viuacità conti • 
nua dello fiile quella dello' ngegno , e-J 
non ifcriue qctafi nrv*i lettere» , ch'e rto^. 
la riempa di mille varietà di fiori . 
Laonde fe alla medefima guifa a ve- 
flirfihauefféro le lettere di complimen- 
to, e di negotio , egli per mia eflimatione 
farebbe più vicino al fecondo in queft • 
me fiiero , che al terTg luògo. (el S un- 

ga fe pari al giuditio fojje'l candori 
dello flille, nonbauremmo,o m ingan- 
na forfè l'affetto , che defiderare. fMd 
infatti la natura non hà dato mai , ne 
darà , come io credo , ad vn folo tutte le 
cofe , ond'eglì in quale affar fi fia fi* 
renda interamente perfetto. E perciò 
douc altrui, non è dato di ferir diritta - 
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mìtc'l fegno } dee cercare almeno\con l'e- 
fercitio, a guifa di buon faettatore , di 
npprejfarlo. Cont. Alf. Md forfè l po- 
rrebbe egli anche ferire ,fi, come voi ad- 
ditatogli bauetel camino , per lo quale , 
afpirando alla lode , dee andare , gli 
wofirafie ancora congli efempi gli fierpi 
( diro per non mi partire dalla metafo- 
ra) da' quali fi haueffe a guardare. E 
certo cbe ninna imprefa farebbe ne più 
bella , ne più proftteuole , ne più degna 
delvofro fenno , che l'andar con efat- 
tiffimo giuditio ef aminando , fi non tut- 
ti , ipiù celebri almeno , e i più filmati 
‘ autori che finqui hanno dato lettere alle 
fiampe. Percioche fcoperti, econofciutii 
loro difetti , ageuol cofa farebbe dapoi 
che alt ) i fé ne potè (fé guardare. 

Qobeì. Grande nel vero farebbe’l frut- 
tai che altri fornito di fittile ngegno ne 
potrebbe trarre. dMà fi pien d'orgoglio 
e'I pref ente ficaio , che farebbe , s'io non 
m'inganno , chi all'altrui carità nome 
darebbe ancora di arroganza. E perciò 
bello fi imo' l tacere , do uè, tacendo, altri 
all odio fi fottrae , e non daltrui cagione 
di argomentar difpregio verfo dife , ne 
effefa. Queren. Pur fi dee' l comun be- 
neficio all'altrui priuato affetto antepo - 
re. E forfè verrà egli che vn di ci r fal- 
cieremo ancora a fare que fio giuditio. 
Ma il file che già è vicino a tuffarft - 
nell' Oceano, ne auij a effer tempo diri- 
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tirar]/ cifacuno di noi atta propria cafa. 
E qui leuatiui tutti e tre da Jedere , de- 
flefine per quel giorno a ’ vofìri ragio- 
namenti. E piu arreffando anch'io la 
penna » riuerentemente v inchi- 
no , e dal donatore di ogni 
bene vi prego' J colmo 
di tutte le /èli- 
cita. 

IL FINE; 
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